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LA SCENA HA LUO(W NEL PRINCIPATO DI PIOMBI.NO, 16 .... 



ATTO PRI11IO 

La sce na rappresenta il cortile di una fattoria. A destra, l'abi­
tazione dell'affittajuolo, a sinistra, una tettoja. Nel fondo, una 
c-hiusnra a modo di graticcio con porta carrettiera nel mezzo, 
più oltre la campag·na. - Tavole e sgabelli rustici. 

SCENA I. 

Rocco, seduto a destra. Paola, lh·ancesca, Antonia, 
CONTADINI, CONTADINE, GARZONI e 8ERVENTL 

All' ulzarsi della tela, si f esteggia la fine della rnncle1n­
miC1. Vi si beve il vino nuovo . I garzoni e le fantesche 
enipiono le hrocche in itn ,r;ran tino co llocato a sini ·t1 ·a 
sotto la tettoja e ne empiano i bicchieri che vengono 
lnro porti. · 

A1·To~ 1A. 

Tt jTT I. 
FH .. \X E~ A . 

Coro. 

La vendetnrnia è terminata, 
Sn, heviamo a, centellin 
li viuello dell'a1rnata 
T:-rnto 1,11 uo e fre:-:ro e fin! 
Fa, f'n f!;:.r ir 'l'icl 01=1. nojosa, 
Ocrni cura del destm ; 
E, da vespero a mattm, 
Tntto a noi dipinge in ro:::a. 
Viva il picciol, dolce vin ! 
V~va, viva, il :-: no gln-gln! 
Viva, ecc. 
Sne virti t son i-cnm fine, 
Che, qualunque sia l'età, 
Più gagli a rdi i maoc chi fa 

lo donne più carine! 
Viva. ecc. 
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PAOLA. 

LA l\IA SC0 1'1.'A 

Allo ~po::;o lh\ coraggio 
Se talora incespicò; 
I fanciulli son perciò 
Numerosi nel vUlaggio ! 
Viva, ecc. 

Ripresa del primo Cor o 

La vendemmia è terminai-a, ecc. 

UN PAESANO. Infatti questo vinello è delizioso e mi sento tutto 
ringalluzzito. 

ANTONIA. (additando Rocco seduto a destra colla testa tra 
le 1nani) Pare che al sior Rocco non faccia lo stes:::o 
effetto. Guarda un po' che ciera ha tirnta fuori. 

PAOLA. È vero ... da nn'ora h1 qua gli è coi denti stretti. 
FRANCESCA. Peggio per lui: voglio domandargliene il perchè .... 

(accostandosi) Ehi! Sior Rocco ... 
Rocco. (al:zando la. testa) Che c'è? 
Fl{,ANCESCA. Non volete bere con noi~ 
Rocco. No! 
PAOLA. Avete forse dei dispiaceri ? 
Rocco. Sì... 
AN'l' O IA. E, con licenza, chi ve li dà questi disturlJi? 
Rocco. La disdetta! 
TU'l'TI. -La disdetta? 
Rocco. (alzandosi) Sì la disdetta, che mi-persegnìfa, c ltc 11011 

mi lascia riposo. L'anno scorso mi ha preso f'oco il 1ienile. 
Sei mesi fa le pecore hanno avuta la rogna ... tre setti­
mane indietro la guard ia campestre mi ha messo in con­
travvenzione e _jeri l'altro il sarto non mi ha voluto dare 
un abito nuovo, perchè non avevo il becco d'un qnat­
trino da pagarlo ... oggi , per colmo cli malora, ho p8r:::a, 
la vacca! . 

UN COJ\ìTADINO. Poveraccio! 
PAOLA. Che Rfortuna! 
FRANCBSCA. C'è da perdere la testa. . 
Rocco. Proprio, ta.nto pti.l che ad Antonio mio fratello le vanno 

tutte bene. Le sue biade sono le prime a maturare, le 
sne mandre ingrassano a vi. fa cl' occhio, fa quattl'ini a 
palate. Lui è Gianni che ride, io Gianni che piaùge. 

Ar·To JJ.A. . Ma perchè non v'aj nta? 
Rocco. Non è già ·he non 1111 ()'li rivolga q 1a ndo sono in bi­

rngno; ma "apete che co..,à mi manda ? 
TUTTI. No. 
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Rocco. Un paniere di uova fresche . e una lettera tutta unta 
di buoni consigli. 

PAOLA. È un taccagno. 
F RANCESCA. Un senza cuore. 
Rocco. Non più tardi d'oggi gli ho spedito Pippo con u11a 

lettera da cavar le lag,rime a un sasso ... ho toccato tutti 
i tai;;ti dell'amor fraterno... staremo a vedere. 

UN CONTADINO. Eccolo Pippo per l'appunto ... 
PAOLA. Chi ,·a che nuove porta. 

Rocco. L'hai veduto 1 
PIPPO. Sta benone .. . 
Rocco. E poi 1 

SCENA II., 

Pippo e DETTI. 

PIPPO. Fresco come nna rosa. 
Rocco. Ma la lettera 1 
PIPPO. Gliela ho data, l'ha disnggellata, l'ha lettµ. ... 
Rocco. E 11011 t 'ha tletto nulla 1 
PIPPO. M'ha lletto : poYeraccio ! 
Rocco. Nulla più 1-
PIPPO. State a sentire ... stavolta voglio spogliarmi per lm, 

voglio far.gli un regalo da re ... Torna indietro subito- e 
digli che gli mando Bettina. 

TUTTI. Bettina 1 
PIPPO. Non la conoscete1 Bettina la· rossastra, quella che pa­

scola i tacchini. 
Rocco. Come! E lo chiama nn regalo da re, quando ... 
PIPPO. Infatti rnno senza tiracche ! ~ apete che com vi ci vor­

rebbe 1 "Cna ma~cotta .. 
T UTTI. Cioè~ 
PIPPO. Come1 non sapete che co.:a sia una ma, cotta 1 è il 

rove. cio d\m jettatore. Costui vi porta tutti i malanni, 
quella tutte le fortune. 

Leggenda. 

I. 

Il diavolo, un giorno fatal, 
.Cercò del pajuolo nel fondo 
Demòni, che avean l'occhio mal 
E gli ha balestrati nel mondo ! 



LA MASCOTTA 

Ma D10, nostro buon protettor, 
Saputolo, ha tosto creati 
Degli angeli, che han l'ali d'òr 
E a noi li ha bentosto iùviati ! 

Questi del cielo dolci forieri 
Son le :Mascotte, amiéi miei! 
Beato te, se amico sei 

D'una Mascotta ! 

II. 

Se mai di questi angeli un sol, 
Di casa ti varca la porta, 
S,compare là noja éd il duol 
Ed ogni fortuna ti apporta! 

C'è alcun malato? è presto in piè ... 
Un poverello ? ei fa fortuna ... 
E, se sgraziato marito gli è, 
Gli mnor la moglie che lo importuna. 
Questi ·c1e1 cielo dolci forieri 
Son le Mascoite, amici miei! 

. Beato te, se amico sei 
D'una Mascotta! 

Rocco. Fiabe ! . 
PIPPO. Voi celiate; ci sono degli ese1npi famosi ! 
Rocco. Lasciami stare! te l'hanno data a bere! 
UNA CONTADINA. (gieardando ·verso il fondo) Quel tlell' ar­

monica che va in piazza. 
UN'ALTRA. Andiamo a ballare! ... 

Coro. 

La · vendemmia è terminata, ecc. 

SCENA III. 

Pippo e Rocco. 

Rocco. Va a divertirti! 
PIPPO. Ma voi 1 
Rocco. Che vuoi me ne faccia della tua Bettina 1 
PIPPO. Se la conosceste ... innanzi tutto, mi piace , le voglio 

bene. . 
Rocco. Tu1 
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PIPPO. È1 un ben dell'anima! è un pezzo che ci facciamo le 

moine e ci diamo dei pizzicotti. Solo a pensarci, mi par 
d'avere la febbre ... tastatemi il polsò. 

Rocco. Vuoi andartene ~ 
PIPPO. Già i vecchi. non se ne intendono ... 
Rocco. I vecchi1 
PIPPO. Eppure ne ho avute tante delle traversie. 
Rocco. Non ti corrisponde 1 
PIPPO, Anzi... ma era vostro fratello•'che non , ne voleva sa,­

pere. Non si è mai potuto ballare assieme. 
Rocco. Sta a vedere che il ballo è il tuo forte! 
PIPPO. Se vi dicessi ché dei ballerini di corda mi volevano 

scritturare. 
Rocco. Magari! 
PIPPO. Ma conveniva rinunziare a Bettinaf Che bellezza a 

sapere che la vien qui. 
Rocco. E a me non garba punto! una bocca di più da man­

tenere. Anzi... tira· giù quello specchio colla cornice d'oro 
e cerca di farne quattrini. · 

PIPPO. Subito! O amore! amore! (entra a destra) 
Rocco. Io vado ad abbeverare le bestie. Carino qnel mio fra-

tello! Gran bella cosa la famiglia! _ (entra a sinistra) 

SCENA IV. 

Bettina, GARZONI DEL VILL.A.GGIO poi Rocco, 
più tardi DUE p AGGI. 

BETTINA. (a dei ragazzi che la circQndano e la tormen­
tano) Volete lasciarmi stare! (li respinge ed entra in 
scena; gli altri le vengono appresso) 

Coro di Contadinelli. 

Orsù mia bella ! 
Un bacio m' hai da 'dar. 

Nol puoi rubella, 
A me nol puoi negar ! 

.BETTINA. (respingendoli) 

Contateci! contateci! 
Ma io non vel darb I 

Fè di Bettina, che non vel darb 
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Strofe. 

I. 

Non un si faccia avanti ! 
È gioco ché non va ... 
Chi ben per primo agguanti 
Ah ! se ne accorgerà ! 
Ch'una non sia di quelle 
È facile veder · 
A cui si fa la pelle 
In fuor del suo voler ! 

Bettina io son, la rossa in faccia 
E so per ben menar le man ! 
Il giorno in cui me la si faccia 
Non è, non è quel di diman ! 

II. 

Io son.o< e vel dimostro, 
Un Ercole davver, 
E lotto, a, piacer vostro, 
Con più di un granatier ! 
N' on vo' mi si tormenti 
È quanto vi so dir! 
Chi farlo mai si attenti 
Se ne dovrà pentir! 

Bettina io son, la rossa in fàccia 
E so per ben menar le man ecc. 

I CONTADINELLI. (urtandola) 

Orsù, mia bella ! 
Un bacio mi hai da dar. 

Nol puoi, rubella, 
A me nol puoi negar! 

(Rocco esce in questo momento dalla tettoja, con una 
secchia d'acqua; Bettina gliela toglie cli mano e ne 
slancia il contenuto in faccia ai suQi persecutori, 
che scappano infradiciati.) 

BET'l'L A. Trottate adesso! 
Rocco. B·en asse, tato il colpo ... . 
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BETTrNA. Per chi mi hanno dnnque pre~a qnei chinrli? O che 
ii rnio cuore ~al'ebbe un carciofo, di cui si pa1-tirehbero 
le foglie? Che stampo di gioYentù in questo pae. e ... ar­
t·h a una ragazza che non . anno nemmanco chi sia e 1 ntti 
a farlesi intorno a volerla ... Basta! riprovatevi un poco! 

Rocco. Non riproveranno ... stanno asciugandosi ... ma per caso 
nùn verresti tu da. parte di Antonio? 

BETTINA. Diritta come un fuso, e cercava la fattoria del sior 
Rocco. , 

Rocco. Ci sei... Rocco sono io. 
BET1'[N A. Proprio? 
Rocco, Come tu sei Bettina ! 
HE1'IINA. Bettina la rossastra, guardiana di tacchini, di ma­

dre in figlia salda al lavoro ... Lei dunque è il mio nuovo 
pa,drone? · 

Rocco, Pur · troppo. 
BETT11'TA. Non vi garbo forse? 
Rocco. Ma non t'ha dato nulla mio fratello per me? 
BETT1NA. Sicuro. Ce l'ho nel sacco, qui in fondo (traendo un 

panierino e una lettera) questo panierino e questa let­
tera. 

Rocco. (stizzito) Come il solito; il paniere d'uova fresche e 
la lettera fornita di buoni consigli. Che Dio l'abbia in 
gloria lui e le sue uova I 

(mette la lettera in tasca e depone il panierino sulla 
tavola) 

BETTJNA. La non si contenta a quel che pare? 
Rocco. È. una burla di cattivo genere; si prende b.effe di me.­
BETTINA. E strano. E lui mi ha detto che sarei stata accolta 

a braccia aperte, festeggiata, accarezzata, e invece mi si 
tratta medesimamente di nn cane che butta all' aria i 
birilli. Se non le-piaccio, me lo dica schietto. 

Rocco. No, no, tu non e' entri, mi sembri anzi una buona 
figliuola. 

BETTINA. Per codesto buonissima e allegra come un f'rj n­
guello. 

Rocco. Tanto meglio. 
BETTINA. E poi sgobbona ; la mi vedrà alla prova: a spaccar 

legna, a fare il bucato, a battere il burro; la finirà per 
dire: quella Bettina è un tesoro! 

Rocco. (a parte) Un tesoro? Antonio arà .forse della sna 
opinione. (forte)' Basta! tu sei di casa. 

BETTINA. Alla buon'oral (si odono dall'esterno fanfare d'i 
caccia) Che cos'è? 

Rocco. Una caccia! 
BET'l'INA. lh ! quanti signori 1 
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Rocco. E quante dame! 
BETTINA. Pare che vengano da questa parte. 

(Due pa,qgi, Angelo e Luigi compajono nel fondo) 
ANGELO (in ricco costume di caccia). C'è nessuno? 
Rocco. A servirla. . 
ANGELO. Galantuomo, precedo S. A. Pasquale XVII, p rincipe 

di Piombino. 
Rocco. (~evandosi il berretto) Pasquale XVII! 
BETTINA. Il nostro sovrano ! 
ANGELO. Accompagnato dall'augusta sua figlia la principessa 

Fiammetta, dal futuro genero il principe Fritellini e da 
tutto il seguito. 

LUIGI. Le loro Signorie Serenissime sono stanche e vogliono 
ripomre un poco in questa fattoria. Preparate · l' occor-
rente! (escono) . 

Rocco. Che onore ! Il principe Pasquale in casa mia! 
BETTINA. Con dei signori e con delle duchesse. 
Rocco. Ed io che sono acconciato come l'asso di picche 1 
BETTINA. Ed io che sono pettinata alla buona di Dio (si ras-

setta i capelli) e ho la sottana sgualcita (l'accomoda 
alla meglio) e una calza che è buca. Se l'avessi saputo, la 
avrei rattoppata. , 

Rocco. Insomma facciamo il meglio che si può. 
BETTINA. (vedendo entrare Dame e Signori) Eccoli ! 

SCENA V. 

Rocco, Bettina, Pasquale XVII, }.,iammetta, Fritel­
lini, SIGNORI e DAME DELLA CORTE in costume di cac­
cia, PAGGI, ecc., ecc. 

Coro. 

Ohi quanto è bello udire il cornQ 
Che del sostar ci dà il• segnal I 
Al p.rence ornai facciam ritorno, 
E gridi ognun: Viva Pasqual! . 

(Pasquale entra dal fondo, . seguito da Fianimetla e 
da Fritellini) 

· Rocco. (inchinandosi) 
Altezza i ah quale onor per me I 

BETTINA. (c. s.) 
Oh! qual favor vienci accordato! 
Dall'emozion non ho più flat?, 
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PA QIT, LE. (toccandole il mento) 

Ah ! molto, molto accorta ell' è! 
FRI1' J<!LLINT. (a Fia,mrnelta) . 

O mia promessa, o mia Fiammetta 
Tu del mio core la prediletta 

FIAM~ni:TTA. (seccamente) 
Non più moine, caro Signor! 
Soffrir non posso gli adulator l 

PASQUALE. Senza incidenti tutto è terminato, 
Meno mal, perchè all'aJbor 
Un gran ragno ·ho contemplato, 
Di sventura apportator! 

FIAl\l'VlE'l'TA. ('ri dendo) 
Beato chi ci crede! 
Eppure a me, papà, 
La vostra strana Cede 
Da ridere mi fa. 

PASQUALE. ( g1·au niente) 
Non c'·è ragion <li riso, 
Ci credo e dico a te, 
Fanciulla, il gran perchè; 

Strofe. 

I. 
La gente onesta e saggia 
Fu d'opinion ognor 
Che i celebri presagi 
Son pieni di' ~apor. . 
Perciò chi retto pensa 
Non deve -mai tener 
Di t redici una mensa; 
Dodici è il pmito ver~ 
I sogni ed i pronostici 
Non sono già me~izogne; 
Da tempo immemorabile 
i1 fatto si provò. ' 

Coro. 

I sogni ed i pronostici, ecc., ecc. 

Il. 
Un nulla é cosa grande 
E ('\l"edo come al ciel 
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Al f:ale che si spande, 
E al triplice colte!! 
Alfin, bizzarra cosa, 

· Lo dico in verità, 
La tesi p1ù clubbio~à. 
È quella che mi va ! 
I sogni ed i pronostici 
Non sono già menzo.g-ne, 
Da tempo immemorabile 
Il fatto si provò. 

Coro. 

sogni ed i pronostici, ecc., ecc. 

FIAMMETTA; Smetta, smetta, ·babbo e poichè siamo in una 
fattoria, in un tempio dell'agricoltura!.. . 

p ASQUALE. un tempio poi... 
F IAMME'l'TA. Rustico, se vogliamo, ma migliore di tutte le 

vostre reggie. 
FR1TELLINI. Principessa ... mi f;embra che ... 
FrAMMETTA. Lei taccia. (a Rocco) Si potrebòe a·vere del latte 1 
Rocco. Vado a mungerlo e glielo porto. 
HETTINA. Se queste dame e bei signori mi vengo no appresso, 

farò loro vedere come si fa. ( esce con seguito da si­
nist?·a) 

SCENA VI. · 

Pasquale, Fiammetta, · F:ritellini, Rocco, Bettina poi 
Pippo. 

PASQUALE. A mera viglia l Sono contento delle vostre acco-
glienze. Vi permetto dì baciarmi la mano. . 

Roc_co. (baciandogliela) Oh I Altezza! 
PAsQuAtE. Tutte le volte che vi 'faccia comodo, sono a vo­

stra disposizione. 
Rocco. Troppo onore l 
PASQUALE. Non dico cli no; ma io sono un monarca àlla 

'buona; spiro l' a ll egria da tutti i pori. .. o per meglio dire 
vorrei spirarla, perchè sotto le apparenze più a llegre, 
ho nna .·pina dolorof-a qui, proprio qui nel cuore. 

·Ro cco. E ... se è lecito ... la cagione1 
PASQUA LE. La disdetta I 
H.occo. Come me I 
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PASQUALE. La disdetta . che. non me ne lascia una di buone: 

s.ie do battaglia è una Fcontitta, un disastro; se gioco aJ 
rialzo, _crar, la rendita si sprofonda; se tiro ad un ca­
moscio pigl'io una lepre, seppure! la terra non mi manca 
rntto ai piedi. 

Rocco. Come me! 
P A~Qt: ALE. Sono da conipiangere e però il sorriso erra sulle 

mie labbra! Dio! che gioja! che gioja! (con voce epo l.­
crale) Quanto mai sono allegro! 

FIAMMETTA. La si calmi, babbo. • 
PASQUALE. Vuòi che mi calmi~ non ho nulla che ti posrn 

rifiutare. Torno placido. 
FIAMMETTA. Alla buon'ora. 
PASQUALE. Placido ma stanco ... proverei una certa voluttà 

a sedermi. . · 
Raccò. (portando una sedia) Vostra Altezza non ha che da 

parlare. · 
PASQUALE. Grazie! (siede, la scranna si rompe e va colle 

gambe all' aria) 
FIAMMETTA. Dio! papà I 
Rocco. Monsignore! 
FRITELLINI. (ajutandolo a rialzarsi) Vi siete fatto male~ 
PASQUALE. Potrebbe darsi: 
Rocco. Ah! sire! proprio la scranna rotta. 
PASQUALE. Quante ne avevi? 
Rocco. Quella sola. 
PASQUALE. È naturale. che la mi dovesse toccare. Ohi la dis­

detta l 
BETTINA. (entrando con tre tazze sopra un vassojo) Ecco 

il latte appena mnnto. 
FIAMMgTTA. (dandone una tazia a Pasquale) Beva, babbo, 

le farà bene. 
PAsQ't.JAL'E. Sì, davvero. 
FIAMMETTA. (bevendo) Quanto è buono I • 
FRITELLlNI. (c. s.) Squi~ito ! 
PASQUALE. (be1,endo e buttando a terra la tazza con un 

grido) Pu~l 
FIAMMETTA. Che è $iatoi 
PASQUALE. (levandosi di bocca una moscarnora) Una mo-

scamora ! · 
BETTINA. Non se ne ~ono per anco vi. te qne ranno. 
PASQUALE. Sarà la prima comparsa nel territorio e la mi do­

. veva toccare a me! Non mi fa m ravi()'lia. 
PIPPO. (entrando da destra) Padron.e .... veniva per dil'vì ..... 

(fermandosi) Ihl qnanta gente! 
Rocco (sottovoce) È il principe 'Paspuale colla figlia. 
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PIPPO. To'! 
FIAMMETTA. (mnmfrondo Pippo a parte) Clie .iocco ùi p:ic~ 

Bano! 
H.occo. (a Pasquale) . ·e Sua. Altezza vuol degnan;i di ·vif-i-
. tare il mio podere ... 
PASQUALE. Perchè noL Ma c'è della disdetta per aria !. .. 

(a Fiammetta) Accompagnaci, tiglia mia! (esce da si­
nist1·a con Rocco) 

FHJTELLINI. (offrendo il braccio a Fiammetta) Permettete 
mia dolce fidanzata ... 

FIAMMETTA. (seccamente JJassandogli davanti) Non ne ho 
bisogno (mandando un'ultima occhiata a Pippo) è 
proprio un bel tocco quel tanghero. (esce virnmente 
mandando un sospiro) 

BETTINA. (sorprendendo quello sguardo) Non ci manca altro. 
FRITEL~INI. (seguendo F'ianinietta) Ma aspettatemi almeno! 

SCENA VII. 

Bettina, poi Fiammetta~ 

BETTINA. (sola) O che le gira a quella scempia di mangiar­
melo cogli qccM il mio Pippo? Che le veniffe fantasia 
di rubarmelo? Ma l'avrai a fare colla Ro~rn~tra! 

FIAMìVIE'l'TA. (entrando vivamen te) Il babbo, guardando le 
anitre, ba dato del naso contro un albero e rn l'è t ntto 
ammaccato ... Ho colto il momento per isvignarmela. 

BETTINA. (a parte) Eccola tornata! 
FIAMMETTA. (guardandosi intorno) Dov'è che non lo vedo '? 
HE'l'TINA. ((uribonda) Lo cerca. (mostrando i purmi) Se mi 

dessi r etta. (contenendosi) Ma la non · si pub picchiare 
una principessa! 

FIAMMETTA. (scorgendo Bellina) · Ah! lei me lo saprà dire 
(forte) Brava ragazza! 

BETTINA. A' suoi comandi! 
FIAMMETTA. Quel giovinotto di poco fa sarebbe a éaso il .fi-

glio dell'affitta.j uolo? 
BETTINA. È il pecoràjo. ' 
FIAMMETTA. Un pecorajo 1 
BETTINA. La si sgroppa. 
FIAMMETTA. Che idillio! il mio sogno. (forte) Non è mica 

male quel :pastorello... io non isdegno di scendere sino 
agli strati mferiori della società. 

BETTINA. Che degnazione . 
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Fr :m,rnlr'rA. E poi, mi piace la natural Odio le corti col loro 
helietto, coi loro lustrini, colla loro atmosfera viziata . 
A tTt.'i voluto nascere nei boschi... in una capanna ... ve-
8tir panni grigi... andare a piè nudi... ~otto la sferza Jel 
8011-' ... mn11ger vacche ... batter la zangola ... rastrellare il 
fieno ... mi piace tutto quanto è robusto, tutto ciò che è 
campestre ... ho un debole per l'uomo dei campi. 

Strofe. 

I. 

Egli è pur bello il campagnuol 
,_ P, ai solchi ei va mattina o sera. 
Arno fissar la rude ciera, 
Che han fatta bruna i rai del sol. 
Egli . è figliuol della natura, 
Svegliasi insieme al vago augel, 
È sempre in piè sin che il sol dura, 
S'addorme appena è scuro il ciel. 

Lontan vorrei 
Dai cortigiani 
I giorni miei 
Poter passar ; 
Ned altro vezzo 
Che il mite olezzo 
Dei fior portar l 

IL 

Son mal piantati i gran signor, 
Prometton mal ,le lor figure ; 
Sembrano inver caricature, 
Abbiano pure a monti l'òr ! 
Ma, a giudicarlo a prima vista, 
Meglio costui mi si confà; 
Se vuol tentar la mia conqui.·ta, 
Vel dico io che riuscirà. 

Lontan vorrei 
Dai cortigiani 
I giorni miei 
Poter passar; 
Ned altro vezzo 
Che il mite olezzo 
Dei fior portar! 
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(a · Bettina) Gli' è com·e dirti elle mi c' interei;:~o al tno 
pastore. Una· faccia franca e apeda ... l'aria dolce e ge­
nero~a ... 

13ETTIK,L (a past e) Ad<les, o te lo acconcio io lla farti pas:-ar 
la Yoglia. (forte) Oh ! Altezza le appa.renze inganuano. 

FIAMME'l"l'A. Come . arebbe a dire 1 
BETTIKA. Pare nn agnello a vederlo, ma è un basilii-co. ~ 
F!Ai\11\iET'l'A. Ah I I 
BETTil'i A. Sta sempre per venire alle mani. L'altro giorno 

ha trovato da dire con tre tocchi di tosi e me li ha 
messi in guazzetto. 

FIAMMETTA. Tutti e tre 1 
BETTINA. Nè pih, nè meno. 
FIAMMETTA. (a parte con ammirazi one) Che forza di mu-

scoli! . 
BETTINA. E poi è ghiottone ... non farebbe che mangiar e bere, 

si manda giù f<ei. zuppiere di minestra di cavoli in men 
che non si dice. 

FIAMMETTA. Sei zuppi.ere! (a parte con ammirazione) Che 
potenza di stomaco I · 

BETTINA. (fr a sè) Ce la perdi la poesia neh l ~ 
FIAMMETTA •• Sta bene ; è Quanto mi premeva di sapere. ( a 

parte) E il mio ideale1 (forte) Grazie, sai ! 
BETTLNA. Non e' è cli che, Altezza. (a parte) Adesso posso 

dormire i miei sonni tranquilla. (esce da sinistra) 

SCENA VIII. 

Fiammetta e Fritellini. 

FRITELLINI. (accorrendo da l fondo) Ahi principessa, dove 
siete, che fate 1 Quando non vi Yedo, 11011 sono più io. 

FIAMMETTA. (ironicamente) Proprio1 
FRITELLINI. Parola d'onore! Lontano da :voi, mia dolce pro­

messa, 10 r eclino il capo sul mio stelo come un giglio 
appassito. 

FIAMMETTA. (guardanclolo) Non istento a crederlo !... Non sa­
reste già voi capace di atterrare tre uomini nè d' ingol­
lare una in fila ali' altra sei terrine di zuppa al cavol 
nero! ... 

1~ RITELLINI. (con una smorfia) Ah I questo poi no I 
FIAMMETTA. Questi gran signori! non· hanno $angue, non bi­

ci pite, non stomaco! Nulla I nulla! nulla! 
FRITJ~LLINr. Un momento I adorabile fidanzata. Io brillo per 

delle altre qualità. 



Strofe. 

I. 

D'un campagnuol se manca a me 
La genfal circonferenza, 
Dal folto crine insino al piè 
Son pien di grazia e di avv-enenza. 
La gamba ho fina e snella al par 
E, se un profumo ho di etisia, 
Nessuno a me rnprà negar 

Quel certo non so che, che par poesia! 

II. 

Son trasparente al par d'un vel 
E sembro un fior di tramontana, 
Non mangio più di un magro augel 
E più che Marte amo Diana! 
Ma ho il molle far di un trovator 
E, ad ispirar la simpatia, 
L'aureola in fronte ho dell'amor 

E il certo non so che, che par poesia ! 

· SCENA IX. 

I precedenti, Pippo e Bettina. 

PIPPO. (entrando dal fondo) Perdono, signorina, se v'inter­
rompo. Papà Pa quale, cioè, no, il vostro babbo vi chiama 

FIAMMETTA. (con dolcezza) Il babbo 1 sta bene... ci vado, 
bel ragazzo. 

BETTINA. (a parte) Bel ragazzo! 
FRITELLINI. Bel ragazzo ! 
FIAMMETTA. (ammirando Pippo) Dunque tre uomini non ti 

fanno paura? 
PIPPO. (con un riso g1·ossolano) Nemmanco tre donne ... 
FIAMMETTA. Che natura esuberante I Convien venire a lla 

campagna per trovar questo ge11ere. (so rpirando) Ah! .. 
(seccamente) Fritellini, seguitemi! 

FRITELLINI. Sì, mia dolce · promessa ... 
FIAMMETTA. (sping~ndo Fritellini) Andate avanti! .(ammi-

rando Pippo) Non c'è che dire ... è un amore! .(esce) 
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SCENA X. 

Bettina e Pippo. 

PIPPO. (ridendo a Fiammetta) Curiosa quella principessa ! 
BETTINA. (stizzita) Ne vorresti forse assaggiare ? 
PIPPO. Un'altra adesso! 
BETTINA. Come non avessi visto che te la mangiavi cogli 

occhi.. 
PIPPO. lo 1 Un pecorajo ! farei gli occhietti alla figlia del prin-

cipe regnante? . • 
BETTINA. Guai a te del resto. Prima di tutto la non ha nulla 

di straordinario quella smorfiosa e non cambierei per 
mettermi ne' suoi panni. Sono fresca io, sbno piantata 
salda, sono diritta ... 

PIPPO. (guardandola) Come un fuso. 
BRTTINA. (rialzandosi) Cioè? vuoi dire che non sia diritt a 1 
PJPPo. Presso a poco. Hai qua e là qnalche protuberanza, ma 

· non sono sgradevoli alla vista ... · anzi! 
BrnTTINA. Ne parleren10 più tardi, quando saremo sposati, 

perchè !-!Ì deve andare all'altare al maturarsi delle prugne. 
PIPPO. Delle prugne, delle albicocche, quànclo vorrai. Lo sai 

. già che io non posso far senza di te. È un gran benaccio 
che ti voglio. 

BETTINA. Ed io no, forse? te n' ho voluto da quando t' ho 
visto la prima volta. Ah! Pippo! Pippo! 

PIPPO. 

BET'l'INA. 

PIPPO. 

BETTINA. 
PIPPO. 
BETTINA. 
PIPPO. 
BETTI~;\. 
PIPPO, 

Strofe. 
I 

O Pippo mio, se guardo a td, 
Le fibre mie tremar io sento; 
Ed io, Bettina, ho un non so che 
Che sembra gioja ed è tormento! 
Se parli a me, nel cnoricin 
Mi pl;l,r sentir dell'imbarazzo, 
Ed io, se a te sto davvicin, 
Ho suggezion come un ragazzo. 

Vo' bene a' miei tacchini... 
Vo' bene a miei montoni 
Quando fanno il lor ghi, ghi 1 
Quando fanno il lor bè, bè! 
Ti vo' ben più che ai tacchini! 
Ti vo' · ben più che ai montoni! 



Assieme. 

BETTINA. PIPPO. 

Gln ! g1t1 ! glu ! glu ! Bè ! -Bà ! Bè ! Bè ! 

BETTI:,A , 

PIPPO. 

PIPPO. 

BE'r'f1NA. 
P IPPO. 
BET'l' INA. 
PIPPO. 
BETTINA. 
P IPPO . 

Se poi ti fi · o, ho un -pizzicor 
E tutta son rimescolata ... 
De' tuoi cappelli il forte odor 
Mi piace più dell'insalata! 
Se un'ora sola mi stai- lontan, 
Io tremo al par d'una gallina, 
E a me, ~e dai la mano in man, 
Il cor mi fa la monferina. 

Vo' bene a' miei facchini. 
Vo' bene a' miei montoni, 
Quando fanno il lor glu, glu ! 
Quando faTino il lor bè, bè ! 
Ti vo' ben più che ai tacchini... ' 
Ti vo' ben pH1 che ai montoni! 

Assieme. 
BET'l'fNA . PIPPO. 

Gln ! glu! glu! glu! Bè! Bè! Bè! Bè! 

(Sul finire del pezzo si tengono stretti. - Pippo baci4 
Bettina, Rocco comparisce nel fondo.) 

SCENA XI. 

I PRECEDEN'rI e Rocco. 

Rocco. (entrando) Continuate pure! 
Bu.1 TTINA. (confusa) Oh! 
PIPPO. Volevo dir;vi, padrone. 
Rocco. Taci, infingardaccio ! invece di lavorare, stai qui a 

't'are il grazioso ... Batti il tacco e riportami le pecore at­
,Povile. 

PIPPO. Ma ... 
·Rocco. Vuoi andartene sì, .o no? . 
PIPPO. Vado! vado! (esce e manda nell'uscire un g1·a,,n bacio 
. a Bettina) To', gattona del mio cuore! 

Rocco. Dunque] (a ·Bettina) Quanto a te, capirai che le cose 
non possono a11dare in tal modo. Non ho che un servo 
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e tu me lo seduci... è meglio tagliar rerba alla radice .. , 
dunque, fa il tuo fagotto e vattene! 

BE'l'TINA. Mi mandate vfa 1 
Rocco. Su' ùue piedi... torna da mio fratello! 
BETTINA. (piàngendo) La è dura... per un bacio da riulla . ., 

Ah! ah! 
Rocco. Non mi piagnucolare e va pe' fatti tuoi! 
BETTINA. Ma almeno ùatemi la ri p sta a quella tal lettera. 
Rocco. Hai ragione. (tirando fuori la l~ttera) Vediamo un 

po' il testo del sermone. (mentre spiega la lettua, l'm·­
chestra suona la leggenda delle Mascotte) « Fratello 
mio, se le mie speculazioni• sono tutte riuscite, gli è perchè 
avevo in casa una mascotta. » (interromperidosi) Sta a 
vedere! (continuando) « Ora che sono ricro e non ho 
più. nulla a de~ider_are, voglio darti una prova della mia 
amicizia cedendoti colei che mi ha portato rortuua ... 
Questa mascotta è Bettina. » (guardandola con emo­
zione) È una mascotta ! 

BETTINA. (che ha fatto• fagotto) Sono lesta io! 
Rocco. ( le1·minctndo la lettura) « E non appena ella sia 

giunta in casa tua vedrai che la disdetta se ne va e ti 
· sorride la bnona fortuna. » 

PIPPO. (accorrendo, con un abito sul braccio) Padrone, 
padrone, grandi notizie! · 

Rocco. Cioè? 
PIPPO. S' è trovata la vacca ... 
Rocco. Davvero 1 
PIPPO. E poi ho incontrato la guardia campestre ... Avete vinta 

la causa. · 
Rocco. Possibile 1 
PIPPO. E il sarto vi manda l'abito nuovo. Per i quattrini ha 

detto che aspetterà. · 
Rocco. (stupito) La vacca! ... la causai ... l'abito nuovo! ... Tutto 

in una volta! E non è che un quarto d'ora. che la è qui! 
BETTINA. Me ne vado, Pippo. Il padrone mi manda via. 
PIPPO. Te1 
Rocco. Chi l'ha detto 1 Nemmen per sogno l 
BETTINA. Come, s'è camhiato ! 
Rocco. Anzi non mi <levi lasciar più1I Ti darò la più bella 

stanza della fattoria. 11 salario lo fisserai da te, non ti 
mancherà nulla; liai da . tare come nella bambage; ma 
promettimi di non ti mnovere. 

BETTrNA. Lo prometto ... ( a parte) Che voltafaccia! 
PH'Po. (a parte) C~ ne sono delle marionette a questo mondo! 
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SCENA XII. 

I PRJ<lCEDENTI e FriteHini. 

PIPPO. Che è stat9 ? 
BETTINA. 

FRITELLINI. (accor1~endo) Ahi mio Dio! che disgrazia! 
Rocco. ! 
Fr-uTELLINI. Sua Altezza per guardar in., un tino . di vino 

dolce ... patapuf ... c' è cascato dentro. 
GLI ALTRI. Misericordia ! 
FRITELLINI. Per fortuna, c'er:o io e lo salvai tirandolo pel lembo 

estremo dei calzoni r eali. Se l' è cavata con una bevuta. 
Rocco. Non c'è poi qnesto gran guajo. Il vino è buono. 
FRIT ELLINI. Ma è ammollato sino alla cintola; gli ci ,vuole 

un abito da cambiarsi. 
PIPPO. Un abito? eccolo qua! 
Rocco. Un momento ... un momento ... quello là no ... l'è nuovo. 

Il principe ha la disdetta e me lo metterebbe in bran­
delli. Aspettate ... gli darò il mio, quello vecchio. (lo dà 
a Fritellin:i) La glielo porti I ·· . 

FRITELLINI. Sull'istante ... (a Pippo) Tu vie.ni con me per 
aJutarmi a metterglielo intorno. 

Rocco. Io indos::;erò quello nuovo I (guardando Bettina) E 
<lire che è a lei che devo tutto I (con entusiasmo) Ah! 
che amore ! 

BETTINA. Siamo daccapo. 
Rocco. Ma mi sembri un po' palliduccia.~. non avresti appe­

tito per ca.so '? 
B ETTINA. A dirvela, bo dei gra,nchi allo stomaco. 
Rocco. Hai dei granchi, dei til'amenti e non parli ·? Apri la 

madia, vi ci troverai hmTo, mo to cotto ... piglia di quel 
che vuoi... sei padrona ... 

BETTINA. Grazie. 
Rocco. Ma mi prometti di non ti muovere! 
BETTINA. Mai (a. p arte) Mi par che la boccia uon istia ,.empre 

a segno. (esce da destra) 

SCENA XIII. 

Rocco ?Olo,percorren(lo a gran passi rapidamente la scena . 

Una mascot.ta ! possedo una mascotta, una porta-fortuna! Le 
mi andranno tutte bene ... 11011 oii.l <li._dette ... voglio com-
,, 1 3 

' 
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perare dei campi, delle vigne, dei boschi, ·arrotondarmi, 
diventare il primo affittajuolo dello Stato. (Pasquale ent1·a 
da sinistra con in mano una lettera che sta leggendo) 
Ah! bisogna che la rilegga questà benedetta lettera! 
(frugando nelle (asche) Dove diamine l' ho cacciata? 

SCENA XIV. 

Rocco e P.asquale, roll'abito di Rocco. 

PASQUALE. (mostrandogli la lettera) Eccola! 
Rocco. Che! Altezza ... l'avete v oi? 
PASQUALE. Era nelle vostre ti:tsche... la ho aperta macchi­

nalmente, la ho letta ... macchinalmente ... Ah ! ah! tn hai 
una Ma~cotta in casa? 

Rocco. (f'reganclosi le mani) Pare ! 
p ASQUALE. Sta bene ! Te la piglio ! 
Rocco. (stupi to) Ma ... Altezza, sarebbe come a dire ... un n,r­

bitrio ... · 
PASQUALE. Certo! Varrebbe proprio la pena di esser principi 

per non arbitrare. 
Rocco. Ma no ... è impossibile ... non ho cominciato che oggi 

acl essere in vena di. .. 
PASQUALE. Ecl io ? credi tu che la tua disdetta villana non 

debba cedere il passo alla mia disùetta regale? Non sa­
resti forse muso da sacrificarti peJ tuo sovrano? D'altra 
parte, andrò per le. spiccie ! Se mi ciurli nel manico ti 
mando ai piombi. Ce ne sono a Piombino. Se hai giudizio, 
hai fatta la tua fortuna. 

Rocco. Se non e' è via di mezzo, preferisco quest' ultima com­
binazione. Ma ne avrò poi tanti degli onori? 

PASQUALE. Quanti ne vorrai... non avrai che a sbassarti per 
pigliarli. Ora dammi il trattato. 

Rocco. Che trattato? 
PASQUALE. Quello di cui si parla in questo poscritto, (leggendo) 

« Nel fondo del paniere delle uova troverai un trattatello 
completo, che t'inseg~1erà il modo di comportarsi verso 
le Mascotte, per conservarle intatte. )) 

Rocco. Aspettate! il paniere è là! Non l'avevo per anca aperto. 
C'è un libercolo infatti. 

PASQUALE. Dammi qua! Vediamo un poco! (leggendo)« Ar­
ticolo 1.0 

- Si nasce mascotta, non la si diventa! ~ 
Capisco l gli studi sarebbero inutilii 

R,occo. li! un q.ono di Dig, 

_,.. 
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PASQUALE, « Articolo 2.0 

- La mascotteria è ereditaria nelle 
famiglie; si son visti dei figliuoli superiori nel buon occhio 
ai loro genitori. » 

Rocco. Diamine! 
p ASQUALE. « Articolo 3.0 (il più importante). - Qualunque 

individuo, maschio o femmina, dotato del buon occhio, 
cesserà assolutamente cli essere mascotto o mascotta il 
giorno in 'cui abpia perduta la sua aureola di castità, o 
fatta la benchè minima macchia alla sua veste cl' inno­
cenza! » 

Rocco. Strano ! 
PASQUALE. La com è delicata. Non importa. Si veglierà. Sono 

impaziente di vederla questa tua mascotta. Bettina! Che 
mestiere fa ? 

Rocco. Conduce a pasGolo i tacchini. 
PASQUALE. Non importa! la nobiliterò ... non ha parenti 1 
Rocco. No, che io mi sappia ! 
PASQUALE. Tanto meglio! gliene fabbricheremo; le daremo 

ad intendere che difcende da famiglia cospicua. 
Rocco. E voi me ne rifarete, nevvero? 
PASQUALE. È cosa intesa! Verrete l'uno e l'altra alla mia corte! 

non mi staccherò più da lei, nè tla te. Ma falla venire 
nel nome di Dio! 

Rocco. ulla di più facile. 

SCENA XV. 

Rocco, Pasquale XYII, Fiammetta, Fritellini, Pippo, 
SIGNORI e Dnrn DELLA CORTE, CONTADINI e CoNTADIN1<:. 

CORO. 

PASQUALE. 

P IPPO. 
FIAMMETTA . 
CORO. 

Finale. 

Si suona a tutto andar l 
Chi sta per arrivar 1 
Che accade dunque qui1 
Chi può suonar così 1 
Parlar vo' alla Bettina, 
La. serva e seuza indugio, 
Se trovasi vicina, 
Chiamatela per me ! 
Che tenta far colla Betti11a·? 
Che vuol mai dir a lla Bettina '? 
Olà! vie'n qua, vien qua, Bettina! 
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SCENA XVI. 

I PRECECENTI e Bettina. 

BETTINA, (entrando e niangiando allegraniente) 
Chi mi chiama? Son qua. 

Il prence gli è cbe qui t'appella! Rocco, 
BETTINA. 
PASQUALE, 
BETTINA. 
PASQUALE, 

Oh! Come 1 il prence è che m' appella 1 
Avvicinarti or dèi, mia bella, 
Da me che vuole or Monsignor? 
T'accosta a me, fanciulla bella! 
Stringer ti vo' su questo cor ! 

TUTTI. Sul suo cuor 
BETTINA. (stupita) Una fantesca! 
P,<\.SQUALE. No, non la sei che per errar! 

La tua prosapia è più brillante, 
Un nome porti di gran valor. 
A ri~aper rnn giunto or or 
Che erede sei sol tu fra tante 
Dei vecchi Duchi .del Panadà ! 

BETTINA. (stupita) 
E che? sarei 'na Panadà? 

TUTTI. Una contes~a di Panadà! 
BETTINA. Mi torna nuovo in verità! 

Assieme generale. 

(l'abbraccia) 

BETTINA. PASQUALE. 
Oh ciel! qual avventura! 
Di me che mai sarà? 
La nuova è ornai sicura, 
Sono una Panadà! 

È semplice impostura ! 
Che cal ? quel tiro là 
Ornai me l'assicura: 
È una Panadà! 

PIPPO. 

Oh barbara avventura! 
Di lei che mai sarà? 
La nuova è ornai. f<icura, 
È una Panadà! 

Rocco. 
È semplice impostura, 
Ma con quel tiro là, 
Ei già se l'assicura; 
È una. Panadà. 

FRITELLINI e FJAMMET'l'A, 
Qual comica avventurai 
È proprio verità! 
La cosa par sicura 
È una Panadàl 
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I CORI; 

Qual comica avventura! 
Di lei che mai sarà? 
La nuova par sicura, 
È una Pànadà !" . 

PASQUALE. Alla corte ornai, mia bella,. 
Dove il principe vi appella 

. Noi dobbiamo insieme andar. 
BETTINA. Bene sta! moviam, si vada, 

Se però non vi disgrada, 
Pippo vo' con me portar! 

Rocco. (piano , a Pasquale) 
E il suo bel... 

P,,SQUALE. (a parte) Periglio grave I 
(forte) 

È impossibile, contessa! 
Bm"rINA. Cielo! 
P IPPo. Ahi! più non ti vedrò 1 
BETTINA. Non dipende più da me! 
PASQUALE. Nobiltà lo vuol, lo impone! 
Rocco. Al suo posto ognun dee star 1 
PASQUALE. È l'onor di due corone 1 
P1PP0. Ah I mi sento vacillar I 
BETTINA. ( a Pippo.· ' 

Se l'onor a me lo impone, 
Convien farsi una ragion! 

O mio Pippetto, anima cara, 
Mi batte il core ... è doglia amara ... 
Eppur bisogna seriza dir : guarda 1 

Movere il piè! 
Ma, se la sorte or ci separa 
O Pippo mio, ripensa a me 1 

PASQUALE. Orsù 1 Partiamo I 
BETTINA. (a Pippo) 

Lagrimar non mi conviene 
E la speme porto in cor · 

Di rivederti ancor! 
Ma... silenzio! ci si spia, 

Mio dolce bene! 
Vo' che ognun convinto sia 
·Che per or rinunzio a te 1 

PASQUALE. Contessina, il tempo vola ... 
Su partiamo ! galoppiam 1 

29 
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Lesti! moviamoci ! 
Convien galoppar I 

Sonagli facciano 
Le mule trillar! 

Fruste scoppiettino 
Clic, clac, hop, là! 

Par:tasi, partasi ! 
Moviam di qua! 

· Ripresa del Coro generale. 

Lesti moviamoci 1 ecc., ecc. 

(Po.sqiwte trae seco Bettina. - Pippo le fa un gesto 
cl'addio). 

FINE DEI.L'AT'.1'0 PRIMO. 



AT1fO SECONDO 

La scena rappresenta una sala nel palazzo del Gt·an Duca a 
Piombino. - Nel fondo, una gran porta, che immette ad una 
galleria. - A sinistra, verso la prima quinta, un'altra porta 
Alla seconda quinta, una finestra. - A destra, due usci, se­
die, poltrone. 

SCENA I. 

Carlo, Marco, Angelo, Luigi, Beppo . ecl altri PAGGI. 

BEPPO. 

LUIGI. 

CARLO. 

ANGELO . 

Coro. 

Quanto è bella e graziom 
La Contessa P anadà! 

Appena piano dirlo si o~a: 
Beato quei, ch'ella amerà-! 

Sì, la Contessa è a,$i:;ai vezzosa, 
È un fior cli grazia e di beltà! 
Innamorato è ognun di lei 
E tla tre mesi appena è qua! 
Più la contemplo e più l'ammiro 
E vo' svelar quel che ho nel cor ! 
lo le ho trascritto -il mio sospiro 
In fogliettin ripien d'amor! · 

(Cinque o sei Paggi, traendo dei vigl'iettini di so lfo 
alle vesti). 

Anch'io lo stesso I Anch'io lo stesso! 

L:urnr. (ad .. Angelo) . 
· Sentiamo il tuo I 
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ANGELO. (spiegando il suo viglietto) Sentite allor! 
(leggendo)« Pietà gentil del mio martoro ! 

« Il cor io v'offro e la mia fè ! 
« Non posso a men di dir: T'adoro! » 

· TUTTI. (leggendo· i loro viglietti) 
< Io t'adoro, 
« Io t'adoro!.» 

N è più, nè men sicc?me me 1 

MARCO. (leggendo) 
« Se vedo un riso a me propizio 
« Felice sono al par di un re ! 
« Ma da voi lunge è un gran supplizio! » 

TuTTI. (leggendo) « Un supplizio, 
« Un supplizio! » 

Nè più, nè men, siccome me! 
CARLO. (leggendo) 

« Se sarai sorda a mia preghiera, 
« Se non avrai pietà di me, 
« Mi getterò nella riviera I > 

TUTTI. (leggendo) « La riviera, 
« La riviera! ~ 

Nè più, nè men, siccome me I 

Ripresa del coro. 

SCENA IL 

1 PRECEDENTI, Pasqu~le e Rocco. 

P ASQtJAtE. ( che si è avvicinato 'in punta di piedi ed ha 
preso tutti i viglietti) Che cosa è tutta questa carta? 

I PAGGI. (atterriti) 11 principe! Poveri noi! . 
PASQUALE. (leggendo) Delle missive amorose clalla contessa 

di Panadà. 
Rocco. Sono svegliati i paggetti I 
PASQUALE. È una vera enormità. 
I PAGGI. Altezza! 
PASQUALE. Silenzio I se sarete tanto srrontati dà alzar gli oc­

chi su di lei, di rivolgerle una pa1·ola d'amore, vi rimando 
alle vostre case. 
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TUTTI. Grazia! grazia, Sire 1 
P.(SQUALE. Non c'è Sire, nè grazia che tenga! Avete mteso? 

Andate pe• fatti vostri! 

Coro di Paggi. 

Da te lungi ci si caccia, 
O contessa Panadà ! . 
Ma pur, checchè si dica, o faccia, 
Beato quei, che t'amerà! 

SCENA III. 

Pasquale e Rocco. 

PASQUALE. S'è mai vista tanta temerità? 
Rocco. Vostra Altezza è stata forse troppo severa. 
PASQUALE. Non lo si è mai abbastanza. Non ti ricordi più 

l'articolo III del trattato ? · 
Rocco. Come no?« La mascotta; che abbia fatto l'amore, 

perde ipso facto la sua influenza benefica :i>. 

PASQUALE. Ecco perchè veglio giorno e notte su Bettina. Vo­
glio la si conservi pura come cristal di rocca. Perciò non 
le permetto di uscire dalla cinta della reggia e ho tro­

. -vato modo di mettere alla porta quel suo Pippo,, che ha 
tentato più volte d'introdursi a palazzo. 

Rocco, State sicuro che gli è passata la voglia. 
PASQUALE. Non posso tollerare che mi si deteriori la mia 

porta-fortuna, una mascotta meravigliosa l Non c'è che 
dire ; dacr-hè l'ho con me, ogni cosa mi riesce. Non prendo 
più raffreddori, digerisco come uno struzzo, guadagno per­
fino al domino, cosa non toccatami mai, se non quando 
baravo. In una parola, grazie a lei, sono il più fortunato 
dei mortali. 

Ro c::co. Come avrei dovuto esser io ... se ... 
PASQUALE.,.Non . t'ho forse ,compensato? . 
Rocco. Sì, sì; qualche osso da rosicchiare l . . . · 
PASQUALE, Lo chiami un osso? Non t'ho nominato gran ciam .. 

berlano ? . · .. 
Rocco. Non dico di no, ma avr.ei preferito B~ttina.' · . 
PASQUALE. NoB . siete mai contenti voi altri! 
Rocco. Infatti I ho- prèso miia cento e venticincJ,tie ·• cartelle 

della lotteria siciliana I Sapete che cosa ci ho guadagnato i 
una spazzola da denti. Se avessi avuto Bett~na con me; 
a vrel vinto il gran premio. 
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PASQUALE. In fatti l'ho Yinto · io e con un rnlo Yigtietfo. 
Rocco. Questo si chiama svaligiare, . e poi la vostr::t ripnfa­

zione se ne risente. 
PASQUALE. A che maniera'? 
Rocco. Tutti dicono che qnesta paernna, fa.tta venir in corte, 

è la vostra ganza. 
PASQUALE. Lasciali dire! ho la coscienza netta io! 
Rocco. La vostra coscienza? non è poi gran cosa. 
PASQUALE. Ehi! ciambellano, in riga! parliamo un poco di 

mia figlia che deve sposarsi quest'oggi. Hai eseguito i 
miei ordini ? 

Rocco . Appuntino .... dopo la cerimonia ballo, concerto ed an­
che pantomima; ho fatto yenire apposta il celebre Sal­
tarello colla sua compagma. 

PASQUALE. Ci si divertirà! Va a dare le ultime disposizioni! 
FIAMMETTA. (clall'inte1·1io) V'ho detto che mi seccate ! 
PASQUALE. Fiammetta! 
Rocco. Vi lascio soli. 

(esce dopo entrati Fiammelta e F?·ilellini) 

SCENA IV. 

Pasquale, Fiammetta e F1·itellini. 

FRITELT.INr. Ma cara mia! 
FIAMMETTA. Lasciatemi stare! 
1-' ASQl iALE. Che c'è? trovate da bisticciarvi? lUservate l' ar-

gomento per c1uando sarete maritati. , 
FIAMMB'l"rA. 1\on posso fare un passo senza avermelo trR, 

piedi. . 
FRITELLINI. E amore ! 
FIAMMETTA. No, è gelof:ia. 
FRITELLINI. Ebbene ! Sì , son geloso e ne ho anche il di-

ritto . 
PASQUALE. Siamo daccapo. 
F~uTELLINI. Mi fuggite empre ! vi chindete nella vostra sfanza. 
FIAMMETTA. Disegno. ' 
PASQUALE. Che non avesse poi ad occuparsi di belle arti I 
F RITELLINI. Capisco, ma che cosa disegna poi 1 •. 
FIAMMETTA . De~ fiori, degli animal.i, signorino. 
PASQUALE. Dei fiori l il simbolo dell'innocenza. 
FRITELLlNI. (tirando fuori un cartone) Eccolo il fiore che 

disegnate I 
FIAMMET'l'A, (a pa1•te) Ah! 
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PASQUALE. (guardando il disegno, che rappresenta un 
Pippo in caricatura) Uno ~cimiotto ! 

F RITELLINI. Una specie ... è quel villanzone che abbiamo in­
contrato alla fattoria tre me~i fa. 

PASQUALE. Pippo? Animalaccio! 
FIAMMETTA. Volete rnperlo? Mi dà nell'estro quel giovinotto 

e ho voluto fissame il profilo gentìle in carta velina. 
FRITBLLINI. E lo confessa! 
FIAMMETTA. Che male c'è? E a lei chi ha dato il diritto di 

frugare nelle mie carte segrete 1 • 
PASQUALE. Fiammetta, sei dalla parte del torto. , 
FIAMl\lETT A. Dopo tutto, se non vi garbano queste nozze, siamo 

ancora in tempo di romperle. 
PASQUALE. T'inganni! questo matrimonio si farà perchè è 

de~iderato <la tutti noi! 
FRl'l'ELLli\"T. Da tntti. 
FIAMMETTA. Specialmente dal signor padre che mira a sba­

r-azzar~i della sua figliuola. Si capLce ... 
PASQUALE. Come? Si capisce? Te la pigli con me aùesso ? 
FIAì\IMET'rA. Dopo entrata in corte b sedicente contessa di 

Panadà io non conto più nulla. 
FRrrELLINJ. (a Pasquale) È un fatto che Vostra Altezza non 

fa che guardarla. 
FIAMMETTA. Ha otto domestici per servirla .... 
FRITELLINI. Due dame d'onore, un medico speciale attaccato 

alla sua persona ... 
PASQUALE. Ho le mie buone ragioni per preoccuparmi della 

sua salute. 
FRITELLINr. Non entriamo in particolari. (piano) Un po' di 

pudore in presenza di vostra figlia! 
PASQUALE. Come sarebbe a dire L. (cambiando tuono) In-

fatt i ho sempre paura che le tocchi qualche disgrazia. 
FIAMMETTA. 11 Serenis:::imo si rassicnri I la sta venendo. 
FRITELLINI. Col medico e. colle dame d'onore I 
FIAMMETTA. Cediamole il posto. 
PASQUALE. Ma, figlia mia ! 
FRITELLINI. Fiammetta dice bene; cediamole il posto. 
FIAMMETTA. Seguitemi, Fritellini 1 

(esce seguita da Fritellini) 
PASQUALE. Che diamine hanno1 Ma ... Bettina sembra agitata l 
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SQENA V. 
PasquaÌè, Bettina; in abito di Corte, UNA DAMA D'ONORE; 

c~ie regge la , toda della sua veste, DUE AJ.TRt•: DAM.E 

D'ONORE, UN MEDICO. 

(Bettina entra vivamente: tutti le corrono appresso.) 
BETTINA. Ah I pace mai non troverò I 

Voi mi rompete il capo! 
E vi dirò daccapo : 
Vo' pace! pace io vo' I 

PASQUALE. Mio Dio! Che mai sì vi scompiglia? 
Parlar dovete, o Panadà I 

BETTINA. Or l'ira mia non tien più briglia, 
Ne ho sino qua, sì, sino qua I 

Strofe. 

I. 
Quanto rimpiango il mio villaggio, 
Ove, strillando il colascion, 
Sotto ad un tiglio, o sotto a hn faggio, 
Me la goùea coi bei garzon ! 
Ed ora, grazie all'etichetta, 
Dato non m'è di folleggiar, 
Nè di slacciar la mia vestetta; 
Se fossi ancor per ischiattar ! 

Ah! 
Quando stavo al mio pae~e, 
Mi sentivo respirar ... 
Le mie gonne mi sien rese, 
Mi sien resi i miei calzar l 

ll. 
Se la mi sbatte, altro travaglio! 
Qui non si sa che scelta far. 
La mia passione è il cardo all'aglio 
E, qui son polli a tutto andar l 
Poscia il dottor, che il morbo impingua, 
Non sa che dirmi ogni altro di: 
Voglio veder la vostra. lingua .... 
Ah! la non può. ,.lurar così! 
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Ah! 
Quando stava al mio paese, , 
Mi sentivo respirar .... 
Le mie gonne mi sien rese, 
Mi sien resi i miei calzar ! 

37 

PASQUALE. Calmati, carina (alle danie d'onore ed al rneclico) 
uscite ! (sotto voce al medico) Non fatele mostrar ln, 
lingua fanto spesso ! (escono) Siamo soli ora. Dimmi che 
ti manca1 

BETTii\A. Avrei una voglia matta di. mcrntar a cavallo, dr 
audar al galoppo, cli saltar siepi. Hop ! la! hop ! la! hop ! 

PASQUALE. Ma c'è pericolo di fiaccarsi l'osso del collo. 
BETTINA. Allora un po' di nuoto ... C'è una bella riviera sotto 

la tinestra, io nnoto come un'anguilla. Uno, due! Uno, due! 
PASQUALE. Sì, uno, clne, ma si beve e poi si va giù. Doman .. 

dami altra cosa. 
BETTIKA. Se mi negate tutto .... 
PASQUALE. Non è vero, ti ho fatto pure il regalo delle opere 

di Torquato Tasso. La lettura è ricreativa. 
BETTINA. Grazie tante .... se so appena compitare. 
PASQUALE. Allora gioca al volante, fa il salto della corda! sono 

esercizi utili all'appetito. 
BETTINA. Mi ci vorrebbe il mio Pippetto ! 
PASQUALE. Di quello lì non se ne parli più! Non si sa dove 

sia, ti avrà già dimenticata. 
BETTINA. Pur troppo, mentre io... ah! non prenderò mai 

marito. 
PASQUALE. Benissimo , per eccellenza! (rumori nel fondo) 

Che c'è 1 
Rocco. Altezza, Saltarello è arri-rato colla sua cornp.-ignia. 
PASQUALE. Fallo entrare e avveri i tutta la corte. 

SCENA VI. 

Pasquale, Bettina,, Fiammetta, :Frite1liui, P i11po, tra.­
vestito du SALTARELLO , con una rneua 1J1aschera su l 
volto . Personaggi della commedia -itnlictna, ARLECCHINO, 
il CAPrrANO, Co101\rn1NA, ecc. Srr.NORI e DAME DELLA CoR·r1~, 

PAGGI, ecc. 
Coro. 

Che spettacolo gentile! 
Quale tesfa ! noi vedrern 
Arrivar le ballerine, 

Gambe fine, 
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Ed i mimi a loro · insiem ! 
Un talento non si dà 
Da potersi comparar ! 
Fan piacere in verità! 

(Entrata di Saltarello, alla testa della sua banda)~ 

PIPPO. Salute a voi, signor! Salute, o principessa! 
Nel forte piroettar nessuno a me s'appressa! 
Nanzi a voi comparì, riunion genia! e bella, 

U gr·ande Saltarel. 
Figliuol della follia e ìnsiem di Pulcinella! 

Aria. 
Son Saltarello, il danza.tor, 
Qual non si vide al mondo ancor! 
Se piroetto, intorno a me 
Odo gridar: dei mimi è il re t 
Oh! come è snello! Adone ei par 1 

Grazia e vigor fanno alleanza! 
Che nervi gli ha cli pretto acciar ! 
Il vero Nume è della danza! 
Io so ballar. il minuetto 
Con molta grazia e nobiltà, 
Ma, sovratutto, è nel balletto, 
Che prova fo cli abilità! 
Del veuto al par, come il baleno, 
Di sgambettare ho la potenza, 
Resto nel vuoto un' ora almeno 
Poi ricascar io so in cadenza! 
E tutti insieme ad applaudir! 
Ma bravo! bravo! è il danzator, 
Quai non si vide al mondo ancor! 

PA~'QUAl.E. Bravo! IJenissimo ! 
PIPPO, (fa cPnclo una piroetta verso Bettina) Son io! 
BETTINA. Pippo? 
PIPPO. Torua più tardi qua; mi ci troverai! 
BETTINA. Sì, per ora, silenzio! 

(Pippo fa un'altra piroetta e si allontana) 
PASQUALE. (ai rnimi) Brava gente, troverete da questa parte 

(accennando alla destra,) l'appartamento che vi è de~ti­
nato. Noi altri occupiamoci di queste nozze. (a Bettina) 
Venite, Contesrn?. 

FRITELLINI. (a Fiammetta) Non può farne senza un solq 
minuto. , 

ffAMMETTA. (piano? E uµ vero sc~nd~lo ! 
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P.\ SQUALE. (a Bettina) Ebbene? 
BETTINA. Vi seguo. ' 

Ripresa del corQ. 
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(Pippo entTa a destra coi comici - Pasquale, seguìto dalla 
corte, esce dal f onclo.) 

SCENA VII . 
. 

Pippo,_ poi Bettina. 

P rPPO. Fi nalmente potrò parlarle. Mi son . fa.tto comico dalla 
di ~perazione. Fortuna che sono venuti a cercarmi per le 
feste di corte. Ho colta a volo la bella occasione. Ah ! 
eccola ! 

l3E TTI:-i" A, P ippo! 
PI PPO. Bettina ! 
B BTTINA. Sei proprio tu? 
PrPPo. In carne erl ossa·! 
Hr~TTrnA. Dunque mi v noi a,ncora, bene. 
PI PPO. Più che m a i. 
BETTINA. E sei vennto? 
P IPPO. A rapirti! 
BETTINA. Ah! se t 11 sape. si come mi annojo ! 
PIPPO. Dtrnque ci stai?-
Br◄:T1'INA. Lo credo io, ma sono tanto sorvegliata! 
PIPPO. Aspettami nelln, tua camera da letto. 
B ETTINA. E poi ? 
PIPPO. Ti porterò un costumino dei nostri, te lo metterai 

arldosso, e ce la svigneremo. 
BETTINA. E, una volta liberi, ci sposeremo. 
PIPPO. Al più presto, ma lasciami guardarti bene! Sei un 

amore ! 
BETTINA . E tu una gioja. 

P IPPO. 

f3ETT TNA. 

PIPPO. 

1,3E1'TINA~ 

Duetto . 
Sai tu che qual a me tn appari 
Il fianco tuo mi par più snello? . 
E tu mi sembri ancor più bello, 

Facendo il ballerin l 
Ho tanto gusto a rigua,rdarti, 
Che scordo insin la pappatoria .... 
Ed io, la cosa è pur notoriat 
Pf pp.ettq mio1 ùel par: , 
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PIPPO. 

BETTINA. 

PIPPO, 

BETTINA. 

PIPPO. 

BETTINA. 

PIPPO. 

PIPPO. 

BETTTNA. 

fIPf'O. 

LA MASCOTTA 

Strofe. 
I. 

La veste tua ti si convien, 
O Pippo mio, stai proprio ben ! 
E tu così, come tu se' , 
Mi sembri inver prole di re ! 
Il sangue è sangue ed io lo so ! 
Di studiar mestier non ho! 
Io solo ho avuto a riguardar 
E non tardai le cose a far ! 

A due. 
Oh ! qual piacer trovarsi ancor• 
Riuniti insiem, mio dolce amor! 
È un pezzo assai che un dì sì bel 
No, non ci avea concesso il cieli 

II. 

Ed or che posi al par d'un re, 
Contar poss'io sulla tua fè 1 
Io fo l'egual manda a me, 
Se tu fedel ancor mi se'! 
O Pippo mio, non ti turbar! 
Questo mio cor non pub cangiar! 
Ed io, se vesti ebbi a mutar, 
I miei sospir non so alterar! 

A due. 
Oh! qual piacer ecc., ecc. 
Ma tutto cib, ben mio, non val 
Il gran piacer del suol natal ! 

Tra la, tra la ! 
Ti ricordi i dì di festa? 
Cl1e bei dì quei giorni là! 
Mi mettea la bella vesta, 
Tu di gaJa il giubboncin ! 
Ed al suon di cenamella 
,'i ballava nel giardin ! 

A due. 
Oh qual piacer! ecc., ecc. 

\Sul jìni?·e del duetto comparisce Rocco.; 

,.. 
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BET'J'INA: A rivederci dunque. 
Rocco. E Pippo I l'ho riconosciuto. 
BETTINA. E portami quel!' abito .... non vedo l'ara di andar.,, 

mene. 
PIPPO. Ma mi darai però un accontiGino sul nostro matri.,. 

monio 1 
BETTINA. La si spicci, signorino .... poi si vedrà ... , 

(esce dq, sinistra) 
PIPPO, Andiamo a cercarle il costum_inol (entra a dest1·a.) 
Rocco. Come ha fatto a penetrare sino qua 1 Se Sua Altezza 

venisse a sapere il pericolo cne corre la, sua rµascotta 1 
Corriamo ad avvertirlo ! 

SC~NA VIII. 

Pasquale e Rocco. 

PASQUATJE, Guarda, Rocco, che bei brillanti! È una improv--
vi~ata che faccio alla Bettina. 

Rocco. Ba~ta che non ve ne fa,ccia lei una più grossa. 
PASt-H...TALE. Cioè1 
Rouco. Pippo è qui. .. 1'11.o vednto ... Saltarello non è altri che 

lni ! 
p ASQUALE, Possibile! 
Rocco. E vuol rapire Bettina. 
PASQUALE. E lei 1 
Rocco. Gli ha promesso un piccolo acconto. 
PASQUALE. (atterrilo) Pover' a me! Come sarebbe a dire 1 
Rocco. Non saprei. .. degli acconti ce n' è di più specie. 
PASQUALE, Non c'è un minuto da perdere ! 

SCENA IX. 

I PRECEDENTI e F ritellini. 

FRITELLINI. (co n una lette1·a in mano) Ah! caro suocero, 
por l'appunto vi stava cercando. 

PA QUALE. Me? vengo subito. 
F'RITELLINI. Ho una comunicazione importante a fani. 
PASQUALE. Che il diavolo lo porti! (piano a Rocco) Corrigli 

appresso e fa.Ho arreRt4re a qualunriue co to. 
R,occo, Corro1 (esce dal f'ondo) 

1 , 
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PASQUALE. Sono con voi. 0i che si tratta? 
FRITELLINI. . Di una lettera di papà.... me l'ha portata uni 

corriere . 
. PASQUALE. (clistratto) Il papà! 

FRIT'ELLINI. No, la lettera! 
J> t.SQVALE. Leggetemela, rnno senza occhiali. 
FRITELLINr. Vol0ntieri ... - (leggendo) « Caro cngino » ... 
PASQUALE. Demonio d'una Bettina! 
FRITELLI~I. « Caro cugind, avrei clesiderato poter abl.Jrac-

ciare mia figlia » ... 
PA:QUALE. Ma forse ora che parliamo si ul.Jbracciano. 
FRITELLINI. Chi? 
PASQl.'ALE. Un istrione! un saltimbanco l 
F 1UTELLINI. Fiammetta! 
PASQUALE. Non è di lei che parlavo ... proseguite l 
FRITELLINI. ~ Avrei voluto , ecc., ma stamattina :,,... (ru-

more cli baci al di fuori) 
PASQUALE. È stato un bacio..... sono essi... interponiamoci. 

(es_ce rapidamente) 
FRITELLINT. Come? è scappato! Che si senta male? 
l' ASQUALE. (tornando) Era un paggio che se la diceva con 

una damigella d' onore. Sono ancora in vena (a F rite l~ 
lini) Dunque 1 

FmTELLINI. < Ma stamattina sono stato colto da un accesso 
di gotta e non potrò assistere al matrimonio » ... 

P A. ~UALE. Qhe matrimonio? Ma se ora ehe parliamo sta 
prendendo un acconto ! 

FRITELLINI. Chi? 
PASQUALE. Lei! 
FRITELLINI. Chi lei? 
PASQUALE. Con lui l 
FRITELLINI. Ma chi lui T 
PASQUALE. Come siete tondo! vi dico che sino che noi stiamo 

qui a far chiacchiere, egli... lui.,. se la stringe sul cuore_. 
FRITELLINI. Fiammetta '? 
PASQUALE. Sì... cioè no ... tiriamo via! 
Fl{,ITELLINI. « e perciò vi mando a mezzo di corriere » ... 

(nuovo rumore di baci) 
PASQUALE. Stavolta ~ono proprio loro. (esce correndo) 
FRITELLINI. « la mia paterna benedizione ed alcune gioje ~ 

(volgendosi) È tornato a scappare1 · 

G ).J ._ .S 

.,-
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SQ~NA X. 

FriteBini e Pippo. 

PIPPO. Portiamole il costumino ... (fermandosi) C'è gente. 
FRITELLINI. (riconoscendolo) Pippo, com.e qua? 
PIPPO. Silenzio per carità! • 
FRITELLINI. Capisco, sei. venuto a rapire Bettina. 
PIPPO. Più piano. . 
FRITELLINI. Non aver paura ... fai anche il comodo mio ... 
PIPPO. P roprio? 
FRI'rELLINI. Sicuro ... e se ti posso aiutare ... 
PIPPO. Grazie, ma la sua camera? 

• FRITELLINI. Da questa parte; fa presto perchè mi pare che 
la t i cerchi. 

PIPPO. Sono con voi. 

SCENA XI. 

Pippo , Fl'itellini, Pa,sg_uale e SEGUITO DELLE GUARDIE. 

PASQUALE. Alto là! 
PIPPO. Mi hanno pigliato! 
PASQUALE. Fate buona guardia su co.stui ! se è entrato vivo 

non potrà uscire che in conclizipni diverse .. 
PIPPO. Cioè? 
PASQUALE. Impicca.to! 
PIPPO. Un momento! 
PASQUALE. Non c'è momenti che tenga ... Stà quieto che ti 

servo io. 
(esce; le guardie si schierano nel _fondo) 

SCENA XII. 

Pippo e Fritellini. 

PIPPO. Impiccato? per aver voluto riveder fa? 
I◄'RITELLINI. Sicuro! perchè attaccarti alla favorita del· pr.in- . 

cipe? 
PIPPO. La favorita 1 è una buona figliuola, Bettina. 
FRITELLINI. Sei proprio ingenuo! 
PIPPO. Ed io vi dico d,i no I 
fRITELLTNI. Ma pensaci... perchè credi se 1~ si~ vor'!;ata · via 

e ~e · ~b~~~ f~t~~ un~ cqqte
0
SS8t 1, . 



44 LA MASCOTTA 

PIPPO. Non saprei... 
FRJTELLINI. Perchè è lo schiavo d' ogm suo capriccio i E 

poi.., tutti lo sani:io, non hai che a informartene. 

Strofe. 
I. 

Dei cortigiani che passeranno 
Se alcuno a caso a voi si appressa, 
Ognuno udrà quel che diranno, 
Nel favellar della contessa. 
E, rn per caso alcun vorrà 
Chiamarla ancor modesta e pura, 
A beffe ognun la prenderà 
Col pir: la co:;:a è ornai sicura I 
Ingenuo siete in verità; 
Eppur la cosa è realtà! 
È, fra di noi, quel che s'appella 
Il gran segreto _ di Pulcinella! 

II. 
Non è dessa e è'hi nol sa 
D'una nobile famiglia; 
Ma, se nulla al mondo ell'ha, 
È rotonda ed è vermiglia. 

· Or ·quando il prence un certo <lì 
Strappar la volle al queto asilo, 
Mi dican no, mi dican sì, 
Non fu per dir di Gloria un filo! 
Ingenuo siete, ecc. 

i-'JPPo. Eh! capisco! · 
FRITELLTNI. Troppa ingenui.tà, caro mio, ma vado a rag­

giungere la mia bella :fiùanzata .... Troppa ingenuità!.. .. 
troppa davvero! · (esce) 

,SQEN A XIII. 

. Pippo po-i Fia~mett.a,. 

PlPPo. Favorita del principe 1 Di quel coso 1 ed io che lavo­
levo spo"are! Bella figura che avrei fatto! ha ragione 
quell'altro! Oh se mi potessi vendicare! Ma ... sono pri-
gioniero... · ' 

1 

(Si accascia co.l capo tra le mani. In quella Fiammetta 
ehtrà da destra, va a parlare sottqvocç ç,,lle .puq,r'!: 
(lie, le '?uali se ne vwrino) 

I. 
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FIAMMETTA, Hum I hum I 
PIPPO. La principessa !" 
FIAMMETTA. Ti rivedo finalmente. 
PIPPO. Ci avete gusto 1 
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FIAMMETTA. E me lo chiedi? Senti! di solito sono gli uomini 
che . fanno per primi le loro dichiarazioni. 

PIPPO. Di solito, sì. 
FIAMMETTA. Ma io faccio una rivoluzione e voglio essere la 

prima a dirti: ti amo! ti amo! ti amo! · 
PIPPO. P ossibile I · 
FIAMMET'rA. E tu ne vuoi tanto del bene a Bettina? 
PIPPO. Non posso soffrirla ... la detesto I 
FIAMMET'l'A. Nulla dunque mi vieta d'adorarti? 
PIPPO. Nulla. (a parte) Mi vendico! 
FIAl'tfMET;rA. Allora dimmi delle paroline dolci dolci! 
PIPPO. Siete un amore. 
FIAMMETTA. Vai pure avanti, non aver paura. , 
PIPPO. (stringendole il fianco) Sei un angelo, t'amo, t'adoro, 

t'idol... (fermandosi) Posso farvi un bacio ? 
l<' rAMMETTA. Non ora, quanto prima, quando ci sarà anche 

papà. · · 
PIPPO. Come? in presenza sua? 
FIAMMETTA. L'ho fatto pregare di venire con dne testimoni. 
PIPPO. Con quale scopo? 
F1AMMETTA. Per compromettermi! ci vuole lo scandalo ... è 

quello che si chiama forzar le carte! 
PIPPO. Che volpe ! 
FIAMMETTA. Eccolo che viene ... Comincia ... baciami... strin-

gimi... dimmi parole di foco l 
PIPPO. Di foco? 
FIAMMETTA. Ma tira via! 
PIPPO. Mi ci metto! Fiammetta tra le mie bracci a ... Angelo 

t'amo! idolo ti adoro ! 
FIAMMETTA. Cos\, cosl l 

(comparisce Pasquale nel fondo con dite gentiluomini) 

SCENA XIV. 

I PRECEDENTI, Pasquale e DuE GENTILUOMINI. 

PASQUALE. Che vedo? mia figlia in braccio a Pippo! E per 
questo m'hai ratto chiamare? · · 

FIAMMETTA. Nè più, nè meno. ' . . 
PASQUALE, (ai gentiluoniini) Uscite signori, non avete vUo 

nulla. (a Pippo) Quanto a te brigante... · 
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FIAMMETTA. Strappatelo dal mio seno, ·se 'vi rinfc ite!. .. 
PIPPO. Sti·appatemi pure ... Tn st ringimi meglio ... 
PASQUALE. E com inaudita! . 
FrAMMETTA. Lo amo, lo adoro ... i testimoui invitati a tacere 

parleranno; tutta la corte lo saprà. Non c'è che nna Yia 
d'uscita. Maritateci! 

PASQUALE. Con un saltimbanco? 
F1A.MMET'l'A. La passione non ragiona ... 
PASQUALE. (da sè) Dopo tutto dare Fiammetta a Pippo. è una 

misalleanza orribile .. . ma intanto Bettina resta intatta ... 
non c'è da esitare ... (a Pippo) Vieni qua! Da oggi in poi, 
tu sei duca di Villa Rosa. 

PIPPO. Io i 
PASQUALE. Con cinquantamila ducati di rendita ... ed ora che 

sei , un gran signore ti accordo la mano di mia figlia. 
PIPPO. E un sogno ! ( a Fiammetta) Stringimi ! 
FIAMME~TA. Più tardi... grazie, papà! 
PASQUALE. Briccona! Duca, rivestirete in così grande occa­

sione gli abiti del vostro grado. Vado a dar e degli or­
dini. (Suona, comparisce un paggio. 1 asquale gli parla 
in un orecchio) 

SCENA XV. 

I ·PRECEDENTI e Bèttina. 

BETTINA. Che stai facendo, .Pippo i è mezz'ora ebe t'a~petto. 
PASQUALE. Duca di Villa Rosa ... 
BETTINA. Villa Rosa i 
PIPPO. Sì, babbo, corro a vestirmi ! 
PASQUALE. Fa presto ! (Pippo esce dal fondo dop o ct1:er 

lanciato a Bettina uno sguardo di disprezzo) 

SCENt XVI. 

Pasquale, Bettina, Fiammetta poi Rocco. 

BETTINA. Babbo! Che vuol direi 
PASQUALE. Che ·sposa Fiam.metta ... 
FIAMMETTA. Mi adora il poverino ... 
BETTINA. Mi ruba l' innamorato... ma il matrimonio non è· 

fatto per anco. 
FIAMMETTA. E chi potrebbe impedirlo, piccina 1 
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BETTINA. Piccina, io? 
FIAMMETTA. Contessa, via! 
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BETTINA. Badate che non vi guasti qualéhe cosa, princi-
pessa ! 

PASQUALE. Via! via! parliamo il linguaggio di corte! 
FIAMMETTA. La signorina non conosce che quello dei cortili. 
BETTINA. (strappando il guanto della mano destra di Pa-

squale e gettandolo a Fiamnierta) Eccoti la mia sfida! 
FIAMMETTA. (facendo altrettanto ton quello della mano 

sinistra) E questa è la mia risposta. 
PASQUALE. Bettina! Fiammetta! 
BETTINA. (prendendo il -berretto del priiicipe e scagliando lo 

contro Fiammetta) Piglia questo l 
FIAM METTA. (facendo altrettanto col collare) E tu questo 
PASQUALE. Rocco! Rocco! 
Rocco. Che è accaduto? 
PASQU ALE. Trattieni Bettina! (a Fiammetta) E tu va a ve­

i::tirti ! 
FIAMMETTA. Obbedisco ... (nel fondo, facendo una ri'l'erenza 

ironica a Bettina) Serenissima! 
BE'l'TINA, (furiosa) Oh! 

(Vorrebbe slanciarsi contro Fiammetta, Rocco pe1· 
trattenerla è rovesciato addosso al principe che sta 
per cadere; Fiammetta ride sgangh_erataniente) 

SCENA XVII. 

Pasquale, Bettina e Rocco. 

PASQUALE. Calma, calma, cara mia l 
BETTINA. Voi a0corclate la mano di Fiammetta al mio Pippo~ 
Rocco. To' ! 
PASQUALE. Vorrei che foste ne' miei pauni. Si adorano! 
BETTINA. Ah, mostro! . . ' 
H,occo. Desol~Lrsi per un ingrato? E nna vera follia! 
BETTINA. Avete ragione! mi con solerò, mi . poserò anch'io 
Rocco. Voi? . 
PASQUALE. (atte1Tito) E un'idea fissa... nòn ~arebbe meglio 

che ri.maue te zitella? , 
BETTINA. 'Niente affatto! V qgUo sposarmi, io ! subito! fra u11 

quarto d'ora, non importa· con chi. 
Rocco. (piano a Pasquale) E l'articolo terzo! 
PASQUALE L'antico spettro? Ed io che credeva di aver messe 

le cose per bene !. ... 
Rocco. Fate una cosa l La sposerò 10 ... 
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p ASQUALE. Bravo, e poi 'l . 
Rocco. La rispetterò. 
PASQUALE. Storie! si dice e poi... non c' è da fidarsi che di 

P-è stessi (con un grido) Ah! che trovata! la sposerò! 
Bettina, t' ho trovato marito. 

BETTINA. Marito? 
PASQUALE. Un partito magnifico, un uomo stagionato, mà 

conservatissimo. 
BETTINA. E sarebbe? 
PASQUALE. Io! 
BETTINA. Voi? 
PASQUALE. Diventerai principessa di Piombino, sarai onnii 

possente. 
BETTINA .. Più di Pippo e di Fiammetta. Saranno le mie vit-

ti~ i . 
PASQUALE. Nè più, nè meno! . 
BETTINA. Accetto! vi avverto però che non vi renderò felice. 
PASQUALE. Serviti pure ... anzi... 
BETTINA. In tal caso, eccovi la mia mano! 
Rocco. Donne! Donne! 
PASQUALE. Nessuno me la porta più via ... faremo doppie nozze. 
BETTINA. Non domando di meglio. 
PASQUALE. Va a metterti in bianco! l 
BETTINA. Corro ... è l'affare di un momento. (esce da sinistrap 
PASQUALE. E non dimenticare il tior d'arancio I I 
Rocco. Ha diritto cli portarlo. j 
f'ASQUALE. Lo avrà sempre. 
Rocco. Non si sa mai! 
PASQUALE. Come? non si sa mai i lo so io,! so benissimo sin 

dove giunga la mia capacità I 

I. 

Vagar, facendo. il cacciator, 
Le casse ernpir d'argento e d' òr, 
Con molti aver la man rapace 

Ne son capace! 

Di qua, di là, farfallegg1ar, 
Mangiar per ben, per ben trincai\ 
Purché rimanga. a mensa. in .pace, 

Ne son capace I 

Ma.... . 
A quella cara, a -quell'amor 
Da me rapire il vergin fior 
Ne sono, affè proprio inca.pace 
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IT. 

Al popol mio promesse far, 
E nulla a lui di nulla dar, • 
Si chiami pur disegno audace, 

Ne son capace ! 

I cari amici imbarazzar 
E a casa intanto in salvo star, 
Passar per ladro, o per edace, 

Ma ... 
N~ son capace! 

A quella cara, a quell'amor 
Da me rapire il vergin fior ... 
Ne sono, affè, proprio incapace! 

Ecco perché oredo di potermi fidare di me stesso! . 

SCENA XVIII. 

I PFECEDENTI e Fritellini. 

FRITELI,INI. Eccomi, suocero I non mi sqno mica fatto aspet-
tad 

PASQUALE. (piano a Rocco) Ed io che me n'ero dimenticato I 
Rocco. Come si farà i · 
PASQUALE. Sarà un osso duro I . 
FRITELLINI. Dunque, la mia bella fidanzata 7 
PASQUALE. (ridendo) Ah I ah I 
Rocco. Oh I oh I 
FRITELLINI. Cioè i 
PASQUALE. Ho il dolore di annunciarvi che ho scelto un al­

tro sposo a Fiammetta! 
FR1TELL1N1. È un affronto senza esempio I Dimenticate che 

mio padre non è uomo da mandarla giù e vi farà una 
dichiarazione di guerra 1 · 

PASQUALE. Me ne infischio I ( a Rocco) Colla mascotta, le 
battaglie le guadagne:rb io ! 

Rocco. Lo credo io I 
FRITELLINI. È la vostra ultima parola 7 
p ASQUALE. L'estrema I 
FRITELLTNI. Me ne vado ... ma ho diritto almeno di sapere chi 

sia il mio sostituto. (si ode un ritornello) 
PASQUALE, Non tarderete a conoscerlou, sta per venire 1 
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SCENA XIX. 

1 precedent-i, P ippo in abito di corte, 1!""
1iammetta, poi 

Bettina. 

I CORI. 

Finale. 

È di Fiammetta il fidanzato ! 
Com'è ben fatto e quanto è bel! 
Il portamento ha d'uom di Stato, 
A queste nozze arriùe il ciel! 

(Pippo si a1:anza salutando e porgendo la memo a 
Fiamnietta) 

PASQUALE. 
Io pronto son !... 

· Sta ben, sta bene! 
Ed or svelarvi a me conviene 
Che anch'io mi sto per marifa,r ! 
E la mia sposa eccola qua! 

(aclrlila Bettina, la quale compare nel fo11 clo) 
°PIPPO. Ciel! Bettina! 
BETTINA. Sì, io stessa l 

Sposo il principe Pasqual! 
Fia benedetto il nostro amplesrn, 
Perch'ei m'adora ed io lo stesso ! 

(riclenclo nerrosamente) 
Ah! ah! ah! ah! Che bella union e 

Ne sorgerà! 
Assisteran mille perrnne, 

Si riderà! 
p ASQUALE. Ma, Uettina, datti calma! 
BETTINA. Son la spo~a che s'impalma! 

Ah! ah! ah! 
Adoro il chiasso ed il gioir! 

PASQUALI<:. Quel che m'inquieta è l'avvenir l 
BETTINA. Di che temer~ col serto in testa., 

A . voi fedele ognor rnrò ! 

IL CORO. 
BETTINA. 

E veglierò sui giorni vpstri, 
Come la moglie del capitan ! 

Ah! ah! ah! 
Qun,l moglie mai? qual cap1tan ~ 
Del mio paese è una canzon, 
Che intuona sempre il colascion ... 
E, poi èh'ell'è ca1izone amica, 
Conviene ben che ve la dica I 
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PASQU At:E. Ma H tempo nòstro allor p~rcìiamo ! 
RETTI~A . I .rei b{'.iganti e il capi_tan ! 
lL CoRo. I rei briganti e il capitan ! 

BETTI ' A. 

I 

Strofe. 

I. 
Un certo giorno, un capitano, 
Caduto a rei briganti in mano, 
Alla mogliera assai lontano, · 
Di pugno suo scrivea così: 

« Son prig:ioniero e, a riscattarmi, 
< Mille ci von ducati d' òr 
« Se nori ci rnno, al tno consorte 
« Cotale sorte - s'infliggerà! 
« Doman mi si tagljn, un orecchio. 
« Il naso sen va posùi.mani 
« E giovedì - buon dì, siorìa.! ;> 

. La dama si pose a gridar ! 
s ·atviamo l'uomo, 
Cerchiam la somma; 

Prima che giunga il Lunedì I 
Siamo corretti 
E si rispetti 

Il naso ed altro del capitan ! 
Se mutilare lo si dovrà, 
Al poverino che resterà 1 

II. 

Andando intorno e mane e sera, 
Seicento n'ebbe il Lunedì, 
E per andar a far primiera 
Sol li ràccolse il Giovedì. 
Ma allor, pensando a quelle orecchie1 
A quel hel naso anelato giù 
(Son tutte eguali, g,ovani e vecchie) 
Di ragionar trovò virtù I 

« Dev'esse e u
1n 'mostro ridotto, 

« Da. non .si poter .più mostr.ar l 
« Spogliato del quattro e quattr'otto 
« È meglio lasciarlo crepar! 



ATTO 'f ER,zo, 

La scena rappresenta. .la sala maggiore di una loc:rnùa italian~ 
nel Ducato di Pisa. - Il fond o è ap_erto e s'intravvede la, 
campag na illuminata dal sole. - Porte laterali. - A sinistra,. 
alla prima quinta, la camera nuziale. - · Sediè e tavole ru­
stiche. 

SCENA I. 

Matteo, il SERGEN'l'E Parafante e alcuni SoLDAT r dell'"eser­
cito del duca a,i Pisa . - All' alzarsi della tel'a, i 
soldati stanno a tavola, bevendo. - Matteo e le; F AN.­

'l'Esc1rn U stanno servendo. 

Coro di Soldati. 
Versa, versa! vo' cioncare. 
La tua brocca hai da vuotar ! 
La vittoria a festeggiare 

I calici vuotiam, 
Allegri tracanniam 
Pa ber, da ber, da bere! 
Su, colmami il bicchiere! 

JL SERGEN'J'E. (picchiando su lla tavola) 
Del liquido 'rosso vogl' io! 
Fa in modo che piova su me! 

A LCUNI SOLDATI. 
Il calice è vuoto, Matteo,, 
Riempilo, o guai, guai a te ! 

MATTEO . (versando loro da ber e) 
Codesto vin vi riconforti, 
Ei fa robusti e prodi i cor 

(a parte) E che Satan con sè , vi porti, 
Turpi soldati di vll Signor ! 

P,i:prf!S(J, ç/,e~ çorof 
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MATTEO. (a parte) Vi potesse strozzare il mio vino, male­
detti panduri ! 

IL SERGENTE. Che stai blaterando? 
MATTEO. Nulla. Sicchè avete battuto di bel nuovo il principe 

Pasquale 1 
IL SERGENTE. E di santa ragione, come il solito. Da un mese 

in qua che il duca di Pisa, nostro signore, gli ha dichia• 
rata la guerra, le piglia giornalmente. 

UN SOLDATO. È il principe Fritellini che ci comanda. 
SECONDÒ SOLDATO. E tu devi trovarti lusingato che abbia 

messo il suo quartiere generale nella tua locanda. 
MATTEO. Molti~simo ... (a parte) Vorrei vederlo fra le grinfe 

del diavolo. 
IL SERGENTE. Convien pero render giustizia al capìtano 

Pippo ... 
PRIMO SOLDATO. Lo seconda da par suo. 
SECONDO SOLDATO. Dove ci si ,mette lui la pentola bolle. 
TERZO SOLDATO. E da dove è sbucato che si sappia? 
IL SERGENTE. Chi lo sa? una bella mattina due contadim, 

uno grande ed uno piccino, si son o presentati a l campo, 
domandando di essere arrnolati. 11 · grande si chiamava 
Pippo e ha fatto tali prodigi di valore da passare in un 
mese capitano; ìl piccino è il suo confidente. 

PRIMO SOLDATO. Strano! 
SECONDO SOLDATO. Attenti I il principe che viene. 
IL SERGENTE. All'armi! Tamburi battete a raccolta! 

(Tutti si alzmw e si schierano militarmente. Due tam­
burini si mettono alla testa del plottone e battono a 
raccolta. Fritellini, in costume da generale, entra 
dal fondo.) 

SCENA II. 

I PRECEDENTI e Fritellini. . . 

FRITELLINI. St~ ben, sta ben! Buon dì! 
Suonar si dee così I 

I. 

Se in cadenza il passo scande 
Il tamburo, al suo rullar, 
Il piccin diventa gran<le 
~ non te!~e di rnarcj~r1 
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È;- grazie a lui che sfilano· a <1ov~r. 
Vecchi mustacchi e gioyani guerrier'. 

Rataplan, 
Rataplan, 

Andiam lontan ! 
Giammai non fia 

Che venga a me la fantasia 
Di trombe ree con io ·quillar 
I nostri suon di soppiantar ! 

II. 
Nel passar dalle contrade 
Il tamburo ha dolci suon 
E le belle allor vi accade 
Di vedere al lor ba'icon. 

E grazie a lui che ammiccano a piacer 
Vecchi mustacchi e giovani guerrier I • 

Rataplan, 
ecc., ecc . 

. III. 

Quando chiamano a battaglia, 
Desto ognuno è dal sopor: 
Non resiste cotta o maglia 
All'altissimo valor ! . 

È grazie a lui che pugnano a dover 
Vecchi mustacchi e giovani guerrier ! 

Rataplan, 
ecc., ecc. 

(Ripresa riel Cpro). 

FH.ITELLINI. Rompete le file! Ma dov' è il capitano Pippo 1 
Mi ha chiesto un' intervista e non lo vedo. 

SCENA III. 

I PRECEDENTI, Pippo, vest-ito da capitano, poi Bettina da: 
soldatino. 

PIPPO. (entrando) Eccomi, generale. 
FRITELLINI. La vo tra mano, capitano. Soldati, lo proclamo 

altamente: i nostri successi li dobbiamo al valore del 
·capitano Pippo. 

5 
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PIPPO. Altezza, mi confondete. 
FHITELLINI. Sempre modesti gli eroi. Ma avevi qualche cos.a 

da dirmi? 
· Pil'PO. Un f,wore da chiedervi. 

FRITELLINI. Non v' ha cosa. che ti possa rifiutare. 
PIPPO. Gli è che la cosa in sè stessa ... cioè... ecco... vorrei 

pigliar moglie. 
FRITb:LLINI. Pigliar moglie? ma chi 1 
P1PPO. Il mio confidente. 
TUTTI. Che cosa òice? 
BETTINA. (facendo il saluto militare) Se il generale con-

sente ... 
FRITELLINI. Ho capito... accordato. 
IL SERGENTE E I SOLDATI. Con10 ! accordato ! 
FRITELLINI. Di certo, atteso che il soldatino è una donna. 
TU'l.'TI. Oh! 
PIPPO. Di certo. 
BETTINA. Una donna che si è fatta soldato per amore .. Che 

volete1 Ho la debolezza di adorarlo. (lo picchia sulle 
guancie) 

PIPPO. Ci siamo slanciati nel fiume per ruggire al principe 
Pasquale che se la voleva spomrc. 

FRITELLINI. E che qualità cli salto! . 
BETTINA. Per fortuna si nuotava come due , torioni. Raccolti 

da alcuni ùravi pescatori, ci vien detto che il duca cli 
Pisa ha dichiarata la guerra al principe Pasquale : io 
dico a Pippo: Andiamo al campo del principe Fritellini. 
Detto, fatto ed ecco come ... 

FRITELLINI. Vi incorporo. 
PIPPO. E ci battiamo come leoni. 
BETTINA. Il primo giorno prende una bandiera. 
FRITELLINI. E lo faccio caporale. 
BETTINA. Il ~econdo, un cannone ... 
FRrrm,LINT. E lo nomino sergente ... 
PIPPO. ll terzo giorno prendo ... che cosa ho preso 1 Non me 

ne rammento più e nemmeno una scalfittura. Le mi vanno 
tutte bene ed ora piglio moglie e presto, tra un' ora . 

. FRI'l'ELLINr. Un matrimonio a l passo di carica. ( additando 
Bettina) Ma quel costume 1 

'BETTINA. Non inquietatevi, ho preso le mie precauzioni, ho 
tutto l'occorrente. 

PIPPO. Compreso il fior d'arancio ... ho fatto preparare perfino 
la stanza nuziale... non è un palazzo... ma ... 

BETTINA. Alla guerra come alla guerra ! 
PIPPO. Quant'è carina! , 

· BETTINA. Corro a vestirmi. 
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SCENA IV. 

I PRECEDENTI, meno _Bettina. 

FRITELLIN I. (sospirando) Beato te Pippo! A te la vuol bene 
Betti na, mentre Fiammetta... . 

PIPPO. Non bisogna lasciarsi andare. Ci si distrae. 
FRTTELLINI. È quanto ho fatto. Le ho consegnate a quell'im-

becille di suo padre. 
PIPPO. Tanto che lo dicono fuggito. 
MATTEO. Poveraccio! 
PIPPO. Tutti ci ridono appresso. Ehi Pasquale! avete visto 

Pasquale 1 Si è fatta anche una canzone? 
l\lATTEO. Canaglia! 
PIPPO. Che stai dicendo 1 
MATTEO. Nulla, asciugo le pornte. 
FRITELLINI. Sì, è in fuga con quella disgraziata; e quando 

penso ... 
PIPPO. Doveva trattarvi meglio. Colpa sua. 

· _ (grande strepito a,l cli fuori) 
FRITELLINJ. Che c'è di nuovo ? 
MATTEO. (guardando verso il fondo) Pajono cantatori am­

bulanti..., i soldati stanno loro intorno ... vengono da questa 
parte. 

FRITELLINI. Degli accattoni.., evitiamoli ! Venite, capitano. 
PIPPO. Vi seguo, Altezza. 

(escono da una porta laterale) 
MATTEO. (dal fondo) Eccoli I eccoli! 

SCENA V. 

Matteo, il SERGENTE, SOLDATI poi Pasquale XVII, Rocco 
e Fiammetta. 

(Parecchi soldati accompagnano Pasquale, Rocco e 
Fianimetta. Gli uomini sono in abito da contadini. 
Pasqua le con due grandi · basette rosse ; Rocco con 
basette nere; Fiammetta è travestila ancor essa da 
contadina, coi cappelli scarniigliati. Pasquale ha una 
piva; Rocco un piffero, Fiammetta un tamburello 
basco.) 

Coro. 
Perchè tremar1 Non v'è 'di che! 
l ,ibero è a ognun qui porre il piè.' 
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Solo un di voi ci dee narrar 
Quel che quaggiù veniate .a far! 

PASQUALE. Siamo· di strada grami cantor, 
Non vi mentiamo, sul nostro onor! 

FIAMMETTA. Al suon di castagnette, 
Al suon del tamburel. 
Cantiain le canzonette, 
È nostra tenda il ciel 1 

IL SERGENTE. Cantateci allor qualche cosa, 
La cerca fruttuosa sarà. 

Rocco. Ma a grado qual canto vi va 1 
IL SERGENTE. La nuova canzone giocosa 

Che tutti ora san ... 
È la canzon novella, 
È quella che si appella 

La. gran canzone dell'orangutan. 
PASQUALE. Che si fece sul principe Pasqual 1 
I SOLDATI. Nè più, nè meno ... ca.ntar ci dovete 

La vaga canzon! 
FIAMMETTA. (a Pasquale e a Rocco) 

Come? noi stessi? quale vergogna I 
PASQUALE. Eppure iarlo ahimè bisogna! 
Rocco. Non ci possiamo ornai sottrar! 
FIAM1\1ETTA. Conviene allora incominciar! 

, (gli uomini prèludiano coi loro strumenti) 
E la canzone dell'orangutan I 

I SOLDATI. (facendo cerchio intorno ad essi) 
Tutti ad udirvi intenti stiaml 

Strofe. 
I. 

FIAMMETTA. Lo scimiotto americano, 
Che a Piombin faceva il re, 
Còlto un di da morbo strano, 
Volse in fuga il no bil piè. 
Questo esotico animale 
È, si vuole, un gran bestion; 
Lo ~gomento è generale, 
Ove ei faccia apparizion 

On<le odi ognuno dir piano, pian: 
Chi l' ha incontrato l'orangutan i 

La paura mal vi sta 
Lo si riacchiappa, lo si riacchiappa, 

Lo si riacchiapperà I 
Ripresa in coro. 
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Ir. 

FIAMMETTA. Ma la cosa cambia affatto 
Se i soldati se ne van 
Con le belle di soppiatto 
In un bosco un po' lontane 
Le ragazze dell'amante 
Non ne vogliono saper; 
Han paura tutte qua:nte 
Ch' ei si faccia riveder! 
Onde le odi dir pian pian: 

Non voglio insin che c'è l'orangutan 
La paura mal vi sta 

ecc., ecc. 
Ripresa in coro. 

III. 
FIAMMETTA. Pur la giovine Zerlina, 

Che di nulla aveva terror, 
Andò sola alla sordina 
A trovare un zappator. 
Ma, venuta la mattina, 
Chi la vide ritornar 
Osservò che la piccina 
Non facea che lagrimar 
Sospirava poverina... , 

Ah! visto avea forse l'ora1~g~tan·! 
E la bella a dir fra s~: 

Non mi si acchiappa, .mi si acchiappia più! 
Ripresa in coro. 

61 

CORO. 

(Fiammetta fa la ce1~ca ·nel tamburello basco) 
Aprite la scarsella· ·· 
E per cotal canzon 

f • Avrete, o tosa bella, 
Manciate di soldon' t 

(squilli di tronibe al di fuori) 
IL SERGENTE, Ma code$to è il claron I Orsù I moviam ! 

È il dover che ci appella I A noi I partiam _! 
(tutti i soldriti 'èscono cantando la canzone clell'oran-

gutan) · 
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SCENA VI. 

Pasquale, Rocco, Fiammetta e Matteo. 

PASQUALE. (a Fiammetta) Quanto? 
FIAMMETTA. Trentanove soldi. 
PASQUALE. Intascali! a questi chiari di luna valgono qual­

che cosa. 
MATTEO. (bruscamente a Pasquale) Ed ora andate pe' fatti 

vostri! 
PASQUALE. P.ei fatti nostri? (con voce clolce) Oh Matteo! Oh 

Matteo! 
MATTEO. (stupito) Come sarebbe a dire? 
PASQUALE. Non ti ricordi più dei principe Pasquale X VII, di 

cui fosti il cuoco fedele? 
MATTBO. E che ho abbandonato per venire a stabilirmi qni? 

Me. ne sovvengo, e come ! non era un · pezzo duro, ma 
però una buona pasta d'uomo. 

PASQUALE. (con effusione stringendogli la' mano) Grazie! 
almeno tu lo chiami una buona pasta cl' uomo , mentre 
gli altd lo trattano da orangutan! Grazie! grazie! 

MATTEO. (stupito) O che gli gira la boccia! 
PASQUALE. (levandosi la barba fi,nta che 1nette in tasca) 

Guardami! 
MATTEO. Il principe! 
PASQUALE. No!... sono spodestato. 
MATTEO. Dunque è vero 1 
PASQUALE. La malora mi ha ripreso. I miei sudditi, visto che 

quel di Pi.:a me le somministrava tutti i giorni, si sono 
rivoltati. 

FIAMMETTA. E hanno invaso il palazzo ... 
PASQUALE, Cosicchè il solo mezzo onorevole di uscirne è stato 

una fuga precipitosa ... 
MATTEO. La prudenza la consigliava ... 
F1AMMETTA. E abbiamo guadagnata la camp<!,gna ... 
Rocco. Dimenticando la cassa. · · 
PASQUALE. Si scorda sempre qualche cosa. Allora, io, mia 

figlia e il mio gran ciambella.no ... 
Rocco. (levandosi la barba e mettendola in tasca) Ex ciam­

bellano! 
PASQUALE. Ex hai detto bene, poichè sono spodestato ... ~ìamo 

andati errando per selve e paludi... 
FIAMMETTA. Nascondendosi alla meglio, perchè i nostri fe­

deli sudditi ci avevano messo la taglia addosso. 
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PASQUALE. E ~ai quanto? Quattrocento cinquanta.settc3 fran­
chi! Questa frazione m'imbarazza. La mia testa non po­
teva Talerne cinquecento! 

~lATTEO. A dir poco. 
FL\.l\lMETTA. Finalmente, dopo molte pene e pericoli, abbiamo 

potuto varcar la frontiera. 
PASQU~E. _Mi ricordai del tuo albergo e ~:iamo venuti rotti, 

affranti, stremati, sfiaccolati credendoci al sicuro e invece 
siam caduti... 

MA'l'TEO. In pieno campo nemico! • 
PASQUALE. Tutto ciò non mi sarebbe accaduto un mese fa. 
MA'l"l'EO. Perchè ? 
I' SQUALE. Perchè avea ... ma no, non pos-.o dirti quello che 

avea. Non capiresti nulla ... Rocco sa di che si tratta. 
Rocco. Se lo so ! (si odono rumo1·i al di fuori e squilli di 

carnpana) 
FIAMMETTA. Chè vuol dire 1 
~lA'l"l'.lW. Un matrimonio 1 
Rocco. E gli sposi ? 
MATTEO. La sporn ha nome Bettina ... 
PASQUALE. Bettina! 
FIAMMETTA E Rocco. Bettina. 1 · 
PASQUALE. Ella è qui 1 
Rocco. E si marita? 
FIAMMETTA. Con chi 1 · 
MATTEO. Col capitano Pippo ... 
FIAMMETTA. (con un grido) Pippo! 
PASQUALE. Pippo! 
FIAMMET'l'A. La sposa! Ah! papà!... i m1e1 nervj ... svengo ! 
~IATTEO. (pm-·tando una scranna) Che diamine hanno? 
PASQUALE. Dell'aceto, Matteo ... dèll'aceto !. .. 
l\1ATTJW. Subito!,.. (esce) 
Rocco. Picchiatela nella palma della mano. 
PASQUALE. Lo sto facendo. 
Rocco. Bettina maritata~ 

. PASQUALE. Tanto meglio! 
Rocco. Come! tanto meglio! ... ma se il matrimonio ,;i con­

suma, sapete bene che Bettina perde ogui potere. 
PASQUALE. È quanto desidero ... e, se non la posso aver io 

la· Ma~cotta, almeno un altro non l'abbia, hai capito ? 
Rocco. Perfettamente. . 
!PASQUALE. Dunque, Matteo, questo aceto1 
'Rocco. (fra sè, picchiando sempre nella palma di Fiam,~ 

metta) Non ho nulla da . a , pettarmi da Pasquale, mentre, 
se conservo a Fritellini la sua mascotta, pos o tutto a pet­
tarmi dalla sua riconoscenza .... l\1atteo. e auesto aceto 1 
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PASQUALE. (come sopra) Se Fritellini perde la sua mascotta 
le combinazioni tornano eguali. Io riprendo l'offensiva e 
lo stermino. 

Rocco. (come sopra) Tutto ben considerato, corro ad avver­
tire il principe. 

P ASQVALE. (come sopra) Tutto ben pernto , lascio perpe-
. trare questo imene. 

FiAMMETTA. (aprendo· gli occhi) Ove sono i 
Rocco. Ritorna in sè (si alza) 
PASQUALE. Presso a papà, sotto la sua ala! 
MATTEO. Ecco l'aceto. 
PASQUALE. Non se n' ha più bisogno. Serbalo per l'imalata. 

(gricla giulive al di fuori) 
FIAMMETTA. (con un grido) Ah I mi sovvengo .... un matri­

monio!. .. 
MATTEO. Sono gli sposi e gli amici che tornano dalla cap-

pella. 
PASQUALE. Coraggio, angelo mio! 
FIAMMETTA. Ne avrò. 
MATTEO. Sono qua tutti. · 
PASQUALE. (a ,Rocco) Rimettiamo le barbe e teniamoci in 

dis:parté (si nascond01io nel gabinetto a sinistra) 

SCENA. VII 

I PRECEDENTI, Pippo e Fritellini in gran tenuta, Bettina 
da sposa, SOLDATI. 

PIP-PO. 

Strofe. 

I. 
L'ambito fin raggiunto io l'ho. 
Più non avrò tema importuna, 
In sul cammin della fortuna 

Allegro vo I 
Son l'amico d'un' Altezza 
Ho già tutto; onor1 ricche 
Il mio· fin raggiunto io l'ho 

II. 

( a Bettina) . Raggiunto l'ho I 
Nell'ammirar il fresco aspetto 
E quanto cela il tuo corsetto 

J 
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lo dico a me: raggiunto l'ho! 
Più a lungo omai non farò senza, 
Ancora un po' di pazienza 
Ed il mio fin raggiunto avrò! 

FRTTRLLINI. (niostrando la came1·a) 
Questa stanza nuziale 
Sta attendendo la Vestale ... 
Ci dobbiam di qua ritrar 
Senza chiasso ornai più far! 

FIAMMETTA. (aprendo a mezzo la porta del gabinetto, a 
Pasquale) Ah! papà! quanto è carin ! 

PASQUALE. Pippo tuo 1 
FIAMMETTA. No, Fritellini ! 
PASQUALE. (stupito) Che dicesti 1 Fritellini ! 
FIAMMETTA. Visto s'è mai più bel sembiante? 

Sfate a guardare! è un bombonin l 
(infrattanto Pippo ha parlato coi .suoi amici)_ 

CoRo. La cosa sembra chiara, 
Ci dice di partir, 
L'amore ci separa, 
È d'uopo d'obbedir l 
Questa stanza nuziale 
Sta attendendo la Vestale ... 
Ci dobbiam di qua ritrar, 
Senza chiasso ornai più far l 

(Tutti escono sulla punta dei piedi, mentre si fa en­
trare Bettina nella stanza conjugale. Fiammetta 
richiudendo la porta di sinistra, getta uno sguardo 
amoroso a Fritellini.) 

SCENA vm. 
Pippo, poi Rocco, poi Pasquale. 

PrPì>o. (solo nel fondo) A rivederci amici! Finalmente sono 
solo, e non ho ad occuparmi che della mia Bettina! Es~a 
è là che m'aspetta ... il suo seno• palpita come il mio - la 
felicità è là e me la voglio assaporare. Eccomi , angelo j 
eccomi! (Nel momento in cui sta per aprire la porta, 
Rocco uscito poco prima, .lo picchia sulla spalla. Pippo 
si volta di scatto) Cosa e' è~ 

.Rocco. Una parola, capitano ... una sola. · 
PlPPO. Chi srnte? 1 

Rocco. (levando la barba) Guardami I 
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·P1PPO. (stupito} Il mio vecchio padrone ... -Mn, che diamine è 
venuto a fare? · 

Rocco. A darti un buon corn~iglio. 
PIPPO. Più tardi, non 'ho tempo da perdere. 
Rocco. Domani non rnresti a tempo - si tratta della tua for­

tuna. 
PiPPo. Spicciamoci allora - ho premura io. 
Rocco. Da un mese tu hai fatto imm_ensi progressi. A chi 

credi di dovere tanti favori impreveduti? 
PIPPO. (rialzandosi) Al mio valore, caspita! 
Rocco. Oh! oh! oh! mi fai proprio da ridere! 
PASQUALE. (che ha aperta a metà la porta) Rocco ci ha 

piantati. (scorgendolo) Ah! sta catechizzando Pippo. 
Rocco. La non vada in collera, signorino! Il suo valore! Ma 

mi pari poltrone come la luna ... No, no è a Hettina che 
devi tutto, perchè Bettina è ... una mascotta. 

PIPPO. (con un gr·ido) Una mascotta ! 
PASQUALE. (Il furbaccio lo mette suU'avvi~o ... ) 
PIPPO. Una mascotta. E ne siete certo? 
Rocco. Ne vuoi una prova ? da un me e che sta con te t ntto 

ti va a seconda. 
PIPPO. È vero ... ho sposata una mascotta ... corro ad abbrac­

ciarla ... 
Rocco. (trattenendolo) Un momento! Dio te ne scampi e 

liberi. 
PIPPO. E perchè mo'? 
Rocco. Perchè ? se tu enki in quella stanza, se l'Ubi a Bet­

tina il mazzolino di fior d'arancio che porta in seno , la 
'è spacciata, hç1, perdut9 ogni potere. · 

PIPPO. Diavolo ... ma io le voglio bene a mia moglie. 
BETTINA: (dalla stanza) Pippo! Pippo! · 
PIPPO. Mi chiama, non la sentite! 
PASQUALE. (Ma va dunque bestione ~) 
Rocco. Non entrarvi! se entri addio f'ortuna, onori, gradi , 

torni villano più di prima. 
PIPPO. Questo poi 110. 
Rocco. Mentre, se la tratti da sorella, l' avve11ire ti appar-

tiene ... 
PASQUALE. (Miserabile!) . 
BETTINA. Pippo, ,Pippetto ! 
PIPPO. Sento che viene. 
Rocco. Coraggio ! sii di gelo ! 
PIPPO. Sì... di gelo ... è necessario ... però se qualcuno mi ~o­

stenesse ... 
Rocco. Vado là dentro ... se ti vedo vacillare ti suono l'aria 

delle mascotte. 
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PIPPO. Siamo inte:-:i. 
PASQUALE. (a parte) Per buona fortuna ho la mia piva ... 

~taremo a vedere. 
BET'l'INA. (usc(3ndo da destra, in abito da notte, col maz­

zolino dei fiori cl ' arancio da una parte e una lam­
pada in niano) 
Ah! t i trovo una volta! (depone la lampada) 

PIPPO. (a parte) (È lei!) 
. 

SCENA IX. 

Pippo, Bettina, Pasquale, nascosto a sinistra, Rocco, 
a destra. 

BETTINA. 

PIPPO. 

BETTINA. 

PIPPO. 

BE1'TINA. 

PIPPO. 
BETTINA. 
PIPPO. 

PIPPO. 
BETTINA. 
PIPPO. Un 
BET'l' [NA. 

Q1,1artetto. 
O Pippo, e che? son io ritrorn, 
Che resti là come un piuol? 
Ha il primo passo a far la . sposa 1 
Da quando va la luna al sol? 

Desì.o codardo ! 
Se la riguardo, 
Mi sento il sangue 
A ribollir ' 

Chè non mi fai la cera amica ·~ 
La tua accoglienza è glacial ! 
Ebben ! se vuoi che te lo di ca, 
Ho l'emicrania e mi fa mal! 
Sol l'emicrania? è · passeggiera 
Dà retta a me, non può durar l 
Ed a guarir prima di sera, 
Un buon rimedio io ti so dar l 
Un rimedio? 

E dolce ancora ... 
Dimmi qual... 

. Lo dèi provar ! 
Di' che far convien allora? 
La inia fronte hai da baciar ! 

bacino? 
Sì, un bacin ! 

Strofe. 
Un bacino è dolce cosa, 
Tu lo sai, sul labbro rosa 
L~ mammine soglion sempre 
I bambini' consolar. 
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Del creato in ogni sito 
Nulla v' ha cli più soave 
Che il bacino d'un marito 
Al ritorno dall'altar! 
Ciò vuol .dir che ci si adora, 
È il preludio d'un poema 
Lento lento a terminar ! 
Prendi dunque il bel bacino, 
Nulla posso a te negar ! (gli porge la guancia) 

PIPPO. (voltandosi e guardandola) · 
Un bacin ! qual piacer per me fia l 
Esitare sarebbe follìa ! 

(le si accosta come per abbracciarla) 
Rocco. (a parte) Ei vacilla ! la piva tocchiam! 

(suona l'aria della mascotta -Pippo retrocede) 
BETTINA. (stupita) Che fai tu 1 sono qua ad aspettar! 
PIPPO. Una mascotta! Chi non si arresta! 

Di poi, di poi... mi fa male alla testa ! 
BETTINA. (piangendo) Così rispondi a tanto affetto 1 

Affronto è questo a nullo par! 
P1PP0. Che. feci mai ? le balza il petto 

Ella comincia a lagrimar ! 
PASQUALE. ( a parte) A mia volta! 

(suona sulla pi1.,a l'aria dei bè- bè) 
PIPPO. L'arietta è del villaggio 

Qual sovvenir per questo cor ! 
Resisterti non oso davvantaggio 1 

( accostandosi con calore a Bettina) 
Io t'amo, io t'amo, mio soave amor 1 
E vo' rubar al tuo corsetto 
Il virginal modesto fior 1 

Ecco l'ora del mistero, 
In cui pian si può parlar, 
E, se m'ami per davvero, 
Presso a me non dei tremar 1 
Questo fior che intatto adoro, 
Questo flore è il tuo tesoro 
Dolce pegno ai nostri amor, 
Che serbar sapesti ognor l 

Fiore d'arancio, dai bei profumi, 
Tu dello sposo il dritto sei- I . 
Deh ! non volere che mi consumi, 
Cecli, o. diletta, ai voti miei 1 

Questo fior chiedo pregando a' tuoi piè 
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BETTINA. To' I te lo dono! 
Rocco. (a -parte) Aspetta l · 

(suona l'aria delle . Mascotte) 
PIPPO. (fermandosi, fra sè) 

· (No, la fortuna 1) 
BETTINA. (languida.mente) Orben 1 
PIPPO. (guardandola) 

L'amor! .... 
PASQUALE. La lotta accetta l 

(mentre Rocco suona l'aria delle Mascotte, Pasquale 
suona quella dei Bè-Bè) 

P1r-Po. (esitando) 
Chi più forte parlerà 1 
Qual contrasto pel mio cor I 
Vien! ti chiamo piano, pian! 

BETTINA. Vien! ti chiamo piano, pian l 
(Pasquale soffia con tanta for%a nella piva che la velle 

si spacca con gran fracasso) 
PASQUALE. Ahimè I ahimè l ho spaccata la piva! 

(Rocco continua trionfalmente la sua aria) 
BETTINA. (a Pippo) 

Il mio fior non lo vuoi tu 1 
PIPPO. (indietreggiando) 

Di poi! di poi! mi fa male la testa I 

Ass.ieme. 
BETTINA. PIPPO. 

Mi ~offoca lo sdegno, Di lei mi resi indegno 
Di me s'è reso indegno, Le soffoca lo sdegno, 
Che mai di me farò1 Non so quel che farò, 
Di gel quel cor restò! Di gelo il cor restò! 
Ei mi dicea: t'adoro L'adoro e pur di gelo 
Ed or lasciarmi può 1 Il cor restar sol può I 

p ASQUALE. Rocco. 
Quel Rocco è un grande .indegno, La soffoca lo sdegno, 
Mi soffoca lo sdegno, . Di lei s'è reso indegno, 
La crisi ei superò, La crisi superò, 
Di gel quel cor restò! Di gel quel cor restò! 

(Sul finire dell'Assieme, Bettina si avvia furiosa versa 
la sua stann, Pippo le si slancia appresso) 

PIPPO. Bettina 1 ... 
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BETTINA. (fuori di sè) Ecco quel che t i meriti.. .. 
(Gli dà due schiaffi sonori e fugge nella stanza; di 

cui chiude rapidamente la porta.) 
PIPPO. (precipitandosi 1Jerso la porta e picchiandola) Bet­

tina!... Bettina!... (si sente che si chiude. dentro a dop­
pio giro di chiave) Due giri di chiave! (picchiando nuo­
vamente) Aprimi, per carità! 

Rocco. (che è uscito dal suo nascondiglio) Non commet-
tiamo debolezze. . , 

PIPPO. (respingendolo incollerito) Apdate al diavolo! (torna. 
a picchiare) Bettina, ero pazzo .... ti domando perdono .... 
rinunzio alla fortuna e agli onori.... non mi preme più 
che di te, di te sola .... aprimi! 

Rocco. (fra sè) Corriamo ad avvertire il principe Fritellini. 
È più prudente. (esce vivamente dal fondo) 

PIPPO. (tornando alla porta di destra) Aprimi dunque, Bet­
tina! Ti prometto che son pentito, che non fa rò più ! 

P ~SQUALE. (uscito dal suo . nascondiglio) Sta pur sicuro che 
nòn t i aprirà! ... 

P IPPO. (voltandosi) Chi osa dirlo ? 
P ASQt:ALE . lo ... 
PIPPO. Da che parte ,mo è sbucato que~:°t'altro? 
PASQUALE. Le hai • cl1iacciato il cuore, non apr irà. 
PIPPO. (rlisperato) Che fare a llora? 
PASQUALE. (prendendolo p er 1nano) Seguirmi! (traendolo 

a sinistra) Vieni ! 
PIPPO. (resistendo alquanto) Ma chi è lei, di grazia? 
PASQUALE. Il tuo angelo custode! • 
PIPPO. E dove la mi vuol condurre? 
PASQUALE. Alla felicità! 
Rocco. (dal di fuo ri nel fondo) Per di qua, Altezza, per 

di qua ! 
PASQUALE. Vien gente !... (trascinandolo) Presto! non c' è 

tempo da perdere l · (scompajono a sinistra) 

SCENA X. 

Fritellini, ·Rocco, i l SERGENTE, parecchi Soldati, p oi Pa­
quale, indi Fiammetta. 

l◄ RTTELLINJ. Sergente, due entinelle a questa porta! {Il ·a­
gente esegu,isce) Una mascotta ! Una mascottal ed è in 
mia mano .... (a Rocco) Amico mio, conta sulla mia ri­
cono~cenza. 

Rocco. E come I 



ATTO TERZO, il 

F RIT ELLJNI. Ma Pippo dove diamine s' è cacciato? Bisogna 
che gli parli. .. ·Sergente, fate ·venire il capitano Pippo. 

PASQUALE. (che è tornato in iscena, fregandosi le mani) 
Nou verrà. 

F1irr I<: u1NI. Che brontola quel villano ? 
P ASQUALB. Dico che non verrà .... poichè è occupato, occupa-

tissimo anzi.... (ridendo) Ah ! ah! ah! 
FRITELLJNI. Quel rustico pare che ci canzoni. 
Rocco. C'è de' guai in aria! 
FRITELLINr. (a Pasquale) Ma tu chi sei? 
Rocco. ( to,qliendogli la barba) Per Bacco! Pasquale X VII. 
FRITELLil'iL Pasquale! ... ed osa sfidarmi fino qui! Soldati, im-

padronitevi della sua persona. 
FL\.,rMF.TTA. (precipitandosi a' suoi piedi) Grazia, principe! 

grazia per mio 1padre !... 
FRrTELLINI. Fiammetta! (contemplandola) Quanto è carina!... 

Alzatevi! ho perdonato ! · 
FI.-\:\1METTA. No, non mi a lzerò prima di avervi detto che il 

rnio cuore ha fatto un completo voltafaccia, che vi trovo 
nn amore, da mordere ... da mangiare... Principe , io t i 
amo ... ti amo ... ti amo ! 

FRITELLINI. (con t1·asporto) Mi ami. ... e .... 
Rocco. Non dimenticate Pippo (lo tira per la manica) 
F1uTF.LLTNI. Hai ragione .... (con gioja) Essa mi ama! ... (cani-

biando tuono) Dove diamine si sarà cacciato? 
PASQUALE. (mostrandogli la camera nuziale) Là dentro! 
Rocco. Dove? 
FRITELLINI. In quella stanza1 ma come ha potuto penetrarvi 1 
p ASQUALE. Dalla finestra ! 
FRITELLINI. Come lo sapete? 
PASQUALE. Mi è montato sulle spalle per arrivarvi. 
FRITELLINI. Ah! voglio assicurarmene ... Soldati, sfondate quella 

porta! , 
PASQUALE. E inutile .... si apre da sè. 

SCENA Il. 

I PRECEDENTI, Bettina e Pippo. 

( I due sposi compajono sulla sog lia; Bettina tien gli 
occhi bassi , Pippo stringe in aria di conquista il 
mazzolino dei fiori d'arancio.) · 

Finale. 
PIPPO. E perchè mai così gridar ? 

Ragion qual v'ha del rauco strillo 1 
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Con la sua sposa alfìn lasciar 
Non si potrà Pippo tranquillo 1 

FRITELLINI. Con la sua sposa 1 
Rocco. Le ha rapito il nor! 
TUTTI. S1, le ha rapito il fior ! 
FRITELLINI. I nostri guai completi or sono ! 
FRITELLINI e p ASQUALE. Addio mascotta ! 
Rocco. , Il casò e ereditar io! 
FRITELLINI e p ASQUALE. E vero! ... 
PASQUALE. (so tto voce a Pippo) Allor che sarai padre, 

Educo il tuo primo figliuol I 
FRITELLINI. (come sopra) 

Educo il tuo primo garzon ! 
PIPPO. (stupito) 

Che ? tutti e due 1 Come si fa? 
Sol due gemelli farieno al caso .... 

(piano a Bettina) 
Moglie mia, gli odi tu ? Due ce ne vuol.. .. 

BETTINA. (abbassando gli occhi) 

PASQUALE. 
CORO. 
PASQUALE. 
CORO. 
PASQUALE. 
CORO. 
BETTINA. 

PIPPO. 

Eh! caro mio, farò quel che potrò ! 
Nelle Mascotte ho fede I... 
Noi pur, noi pur l'abbiam ! ... 
Poi che da questa istor ia, 

Da questa istoria, 
Noi cl aspettiam l'allòr, 

L'allòr ! 
Per nostra gran fortun a 
Ne veggio qui più d'una, 
Ed io per conto mio 
Ne vedo cento e più I 

BETTINA e PIPPO. 
Le son le spettatrici; 
Gentili protettrici, 
I voti ad esaudir, 
Vi piaccia di applaudir ! 

(Ripresa in coro.) 

FINE, 




